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CANTO  PEIMO 


Come  più  dolce  a'  naviganti  pare, 
Poi  che  fortuna  li  ha  battuti  intorno, 
Veder  1'  onda  tranquilla  e  (jueto  il  mare. 
L'aria  serena  e  il  cel  di  stelle  adorno  ; 
E  come  il  peregrin  nel  caminare 
Se  allegra  al  vago  piano  al  novo  giorno, 
Essendo  fuori  uscito  alla  sicura 
De  r  aspro  monte  per  la  notte  oscura  ; 

Cosi,  dapoi  che  la  infernal  tempesta 
De  la  guerra  spietata  è  dipartita. 
Poi  che  tornato  è  il  mondo  in  zoia  e  in  festa, 
E  questa  corte  più  che  mai  fiorita. 
Farò  con  più  diletto  manifesta 
La  bella  istoria  che  ho  gran  tempo  ordita: 
Venite  ad  ascoltare  in  cortesia, 
Segnori  e  dame  e  bella  baronia. 

*  150(1 
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Le  gran  battaglie  e  il  triomfale  onore 
Vi  contarò  di  Carlo,  re  di  Franza, 
E  le  prodezze  fatte  per  amore 
Dal  conte  Orlando,  e  sua  strema  possanza; 
Come  Rugier,  che  fu  nel  mondo  un  fiore, 
Fosse  tradito  ;  e  Gano  di  Maganza, 
Pien  de  ogni  fellonia,  pien  de  ogni  fele, 
Lo  uccise  a  torto,  il  perfido  crudele. 

E  seguirovi,  sì  come  io  suoliva, 
Strane  aventure  e  battaglie  amorose. 
Quando  virtute  al  bon  tempo  fioriva 
Tra  cavallieri  e  dame  graziose. 
Facendo  prove  in  boschi  et  ogni  riva, 
Come  Turpino  al  suo  libro  ce  expose. 
Ciò  vo'  seguire,  e  sol  chiedo  di  graccia 
Che  con  diletto  lo  ascoltar  vi  piaccia. 

Nel  tempo  che  il  re  Carlo  de  Pipino 
Mantenne  in  Franza  stato  alto  e  giocondo, 
Usci  di  Tramontana  un  Saracino, 
Che  pose  quasi  lo  universo  al  fondo  ; 
Né  dove  il  sol  se  leva  a  matutino, 
Né  dove  calla,  né  per  tutto  il  mondo 
Fo  mai  trovato  in  terra  un  cavalliero 
Di  lui  più  franco  e  più  gagliardo  e  fiero. 

Mandricardo  appellato  era  il  Pagano, 
Qual  tanta  forza  e  tale  ardire  avia. 
Che  mai  non  vesti  1'  arme  il  più  soprano. 
Et  era  imperator  di  Tartaria  ; 
Ma  fo  tanto  superbo  et  inumano 
Che  sopra  alcun  non  volse  segnoria. 
Che  non  fosse  in  battaglia  experto  e  forte: 
A  tutti  gli  altri  facea  dar  la  morte. 

4.  Mr.  De  <l.  —    lì.    V.    f,-'i,ìito   ,h,  (i.jiì.    -    14.  P.   Turidn  uri  s.  l.  Ir.   — 
:'.l.   Mr.   Qual. 
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Onde  fo  il  regno  tutto  disertato, 
Abandonò  ciascuno  il  suo  paese. 
Ora  trovosse  un  vecchio  disperato, 
Qual,  non  sapendo  fare  altre  ditfese, 
Passando  avanti  al  re  preso  e  legato, 
Con  alti  cridi  a  terra  se  distese, 
Facendo  si  diverso  lamentare, 
Che  ogni  om  trasse  intorno  ad  ascoltare. 

—  Mentre  eh'  io  parlo,  disse  il  vecchio,  aspetta, 
E  poi  farai  di  me  ([uel  che  ti  pare. 
L'  anima  del  tuo  patre   maledetta 
Non  può  il  mal  fiume  allo  inferno  passare. 
Perchè  scordata  se  è  la  sua  vendetta. 
Sopra  alla  ripa  stassi  a  lamentare: 
Stassi  piangendo  e  tien  la  testa  bassa, 
Che  ogni  altro  morto  sopra  li  trapassa. 

Il  tuo  patre  Agrican,  non  scio  se  '1  sciai, 
0  noi  saper  te  infingi  per  paura. 
Dal  conte  Orlando  occiso  fo  con  guai  : 
A  te  del  vendicar  tocca  la  cura. 
Tu  fai  morir  chi  non  te  offese  mai, 
E  meni  per  orgoglio  tanta  altura; 
Non  è  stimato,  dattelo  ad  intendere. 
Chi  offende  quel  che  non  si  può  deflPendere. 

Va,  trova  lui,  che  ti  potrà  respondere, 
E  mostra  contra  a  Orlando  il  tuo  furore. 
La  tua  vergogna  non  si  può  nascondere  : 
Troppo  è  palese  ogni  atto  de  signore. 
Codardo  e  vile,  or  non  ti  dèi  confondere. 
Pensando  alla  onta  grande  e  il  disonore 
Qual  ti  fu  fatto?  E  sei  tanto  da  poco 
Che  hai  faccia  de  apparire  in  alcun  loco? 

ss.  T.  e  Mr.  datelo.  —  m).  P.  e  al. 
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Cosi  Gridava  il  vecchio  ad  alta  voce, 
Come  io  vi  conto,  o  più  volea  seguire; 
Se  non  clie  Mandricardo,  il  re  feroce, 
Allo  ascoltar  non  puote  sofferire. 
Una  ira  si  rovente  il  cor  li  coce, 
Che  se  convenne  subito  partire, 
E  ne  la  zambra  se  serrò  soletto. 
Di  sdegno  ardendo  tutto  e  de  dispetto. 

Dopo  molto  pensar  prese  partito 
Suo  stato  e  tutto  il  regno  abandonare. 
Per  non  esser  da  altrui  mostrato  a  dito, 
Giurò  nella  sua  corte  mai  tornare, 
Ma  reputar  sé  stesso  per  bandito. 
Sin  che  il  suo  patre  possa  vendicare; 
Né  a  sé  ritenne  tal  pensiero  in  petto. 
Ma  palesoUo  e  poselo  ad  effetto. 

Avendo  a  tutto  il  regno  proveduto 
Di  bon  governo  de  optima  persona. 
Nel  tempio  de'  suoi  Dei  ne  fo  venuto, 
E  sopra  al  foco  offerse  la  corona; 
Poi  se  parti  la  notte  scognosciuto. 
Et  a  fortuna  tutto  se  abandona: 
Senza  arme,  a  piede  e  come  peregrino 
Verso  ponente  prese  il  suo  camino. 

Arme  non  tolse  e  non  mena  destriero, 
Per  non  voler  che  al  mondo  fosse  detto 
Che  alcuno  aiuto  a  lui  facea  mestiero 
Per  vendicar  sua  onta  e  suo  dispetto. 
E  lui  prosume  molto  de  legiero 
De  acquistarse  arme  e  un  bon  destrier  eletto. 
Si  che  ponga  ad  effetto  suo  disegno 
Sol  sua  prodezza,  e  non  forza  di  regno. 

30.  Mr.  Per  acquUtnrse  ;  P.  AcquMarn. 
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Cosi,  soletto  sempre  caminando, 
Lasciò  gli  Armeni  et  altra  regione, 
E,  da  un  colletto  un  giorno  remirando. 
Presso  a  una  fonte  vidde  un  paviglione. 
Là  giù  se  calla,  nel  suo  cor  pensando. 
Se  vi  trova  arme  dentro,  né  ronzone, 
Per  forza,  o  bona  voglia  a  ogni  partito 
Non  se  levar  de  là,  se  non  fornito. 

Poiché  fu  gionto  in  su  la  terra  piana, 
Ne  le  cortine  entrò  senza  paura. 
Non  vi  é  persona  proxima,  o  lontana. 
Che  abbia  del  pavaglion  guarda,  né  cura; 
Sola  una  voce  uscì  de  la  fontana, 
Qual  gorgogliava  per  quella  acqua  pura, 
Dicendo:  Cavai lier,  per  troppo  ardire 
Fatto  éi  pregione,  e  non  potrai  partire. 

0  che  lui  non  odette,  o  non  intese, 
Alle  parole  non  pose  pensiero, 
Ma  per  il  pavaglione  a  cercar  prese. 
Se  ivi  trovasse  né  arme,  né  destriero. 
L'  arme  a  un  tapete  tutte  eran  distese, 
Ciò  che  bisogna  aponto  a  un  cavalliero  ; 
E  li  fuori  ad  un  pino  in  su  quel  sito 
Legato  era  un  ronzon  tutto  guarnito. 

Quello  ardito  baron  senza  pensare 
L'  arme  se  pose  adosso  tutte  quante. 
Preso  é  il  destriero  e,  via  volendo  andare. 
Subito  un  foco  a  lui  fésse  davante. 
Nel  pino  prima  si  ebbe  a  divampare, 
E,  quello  acceso  sin  sotto  le  piante. 
Per  ogni  lato  il  foco  se  trabocca, 
Ma  sol  la  fonte  e  il  pavaglion  non  tocca, 

3.  Mr.  e  P.  rimirando.  —  27.  Mr.  e  P.  omm.  è.  —  2S.  Mr.  /ose;  T.  forse. 
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Crii  àrbori  e  l'erbe  e  pietre  di  quel  loco 
Tutte  avamparno  a  gran  confusione; 
La  fiamma  cresce  intorno  a  poco  a  poco, 
Tanto  che  dentro  chiuse  ([uel  barone. 
A  lui  se  aventa  lo  incantato  foco 
Ne  r  elmo,  al  scudo,  in  ogni  guarnisone, 
E  lo  usbergo  de  acciaro  e  piastre  e  maglia 
Gli  ardeano  a  cerco,  come  arida  paglia. 

El  cavallier  jier  cosa  tanto  istrana 
Lo  usato  orgoglio  ponto  non  abassa; 
Smonta  de  arcion  quella  anima  soprana, 
Per  mezo  il  foco  via  correndo  passa. 
Come  fu  gionto  sopra  alla  fontana, 
Dentro  vi  salta  e  al  fondo  andar  si  lassa; 
Né  più  potea  campare  ad  altra  guisa: 
Arso  era  tutto  insino  alla  camisa. 

Che,  come  io  dissi,  e  piastre  e  maglia  e  scudo 
Gli  ardeano  atorno,  come  foco  di  esca  ; 
Arse  la  giuppa,  e  lui  rimase  ignudo 
Si  come  nacque,  in  mezo  a  l' onda  fresca  ; 
E,  mentre  che  a  diletto  il  baron  drudo 
Per  la  belhx  acqua  se  solacela  e  pesca, 
Parendo  ad  esso  uscito  esser  de  impaccio, 
Ad  una  dama  se  ritrova  in  braccio. 

Era  la  fonte  tutta  lavorata 
Di  marmo  verde,  rosso,  azurro  e  giallo, 
E  1'  acqua  tanto  chiara  e  riposata, 
Che  traspareva  a  guisa  de  cristallo  ; 
Onde  la  dama  che  entro  era  spogliata. 
Cosi  mostrava  aperto  senza  fallo 
Le  poppe  e  il  petto  e  ogni  minimo  pelo, 
Come  de  intorno  avesse  un  sotil  velo. 

7.  T.  acciarro  -  Mr.  e  P.  pinci  ni.  —  17.  Mr.  Come  io  disfe  :  P.  Cam'  io  vi. 
24.  Mr.  e  P.  ritrovò.  ' 
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Questa  ricolse  in  braccio  quel  barone, 
Baciandoli  la  bocca  alcuna  fiata, 
E  disse  ad  esso:  Voi  sete  pregione, 
Come  molti  altri,  al  Fonte  de  la  Fata; 
Ma,  se  sereti  prodo  campione, 
Cotanta  gente  fia  per  voi  campata, 
Tanti  altri  cavallieri  e  damigielle, 
Che  vostra  fama  passarà  le  stelle. 

Perchè  intendiati  il  fatto  a  passo  a  passo, 
Fece  una  fata  ad  arte  la  fontana. 
Che  tanti  cavallieri  ha  posti  al  basso, 
Che  noi  potria  contar  la  gente  umana. 
Quivi  pregione  è  il  forte  re  Gradasso, 
Quale  è  segnor  di  tutta  Sericana  ; 
Di  là  da  la  India  grande  è  il  suo  paese: 
Tanto  è  potente,  e  pur  non  se  diffese  ! 

Sieco  pregione  è  il  nobile  Aquilante 
E  lo  ardito  Clrifon,  che  è  suo  germano. 
Et  altri  cavallieri  e  dame  tante. 
Che  a  numerarli  me  affatico  invano. 
Oltre  a  quel  poggio  che  vedeti  avante. 
Edificato  è  un  bel  castello  al  piano. 
Ove  rinchiuse  dentro  ha  quella  fata 
L'  arme  di  Ettorre,  e  mancavi  la  spata. 

Ettor  di  Troia,  il  tanto  nominato, 
Fu  la  excellenzia  di  cavalleria, 
Né  mai  si  trovarà,  né  fu  trovato 
Chi  il  pareggiasse  in  arme,  o  in  cortesia. 
Ne  la  sua  terra  essendo  assediato 
Da  re  settanta  et  altra  baronia, 
Dece  anni  a  gran  battaglie,  e  più,  contese: 
Per  sua  prodezza  sol  sé  la  difese. 

3.  Mr.  seti.  —  (i.  T.  sia.  —  22.  T.  Edifficato. 
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Mentre  eh'  egli  ebbe  il  grande  assedio  intorno, 
Se  può  donar  tra  gli  altri  unico  vanto 
Che  trenta  ne  sconfisse  in  un  sol  giorno, 
Che  de  battaglia  aveaw  mandato  il  guanto; 
Poi  d'  ogni  altra  virtù  fu  tanto  adorno, 
Che  il  par  non  ebbe  il  mondo  tutto  quanto, 
Né  il  più  bel  cavallier,  né  il  più  gentile  ; 
A  tradimento  poi  lo  occise  Achile. 

Come  fu  morto,  andò  tutta  a  roina 
Troia  la  grande  e  consumosse  in  foco. 
Or  dir  vi  vo'  di  sua  armatura  fina 
Come  se  trovi  adesso  in  questo  loco. 
Prima  la  spata  prese  una  regina 
Pantasilea  nomata;  e  in  tempo  poco, 
Essendo  occisa  in  guerra,  perse  il  brando  ; 
Poi  1'  ebbe  Almonte  ;  adesso  il  tiene  Orlando. 

Tal  spata  Durindana  é  nominata 
(Non  scio  se  mai  la  odesti  racordare), 
Che  sopra  a  tutti  e'  brandi  vien  lodata. 
Or  de  1'  altre  arme  vi  voglio  contare  : 
Poi  che  fu  Troia  tutta  dissipata, 
Gente  da  quella  se  partì  per  mare 
Sotto  un  lor  duca  nominato   Enea; 
Lui  tutte  r  arme,  excetto  il  brando,  avea. 

De  Ettorre  era  parente  proximano 
El  duca  Enea,  che  avea  quella  armatura, 
E  questa  fata,  per  un  caso  istrano, 
Trasse  tal  duca  de  disaventura, 
Che  era  condotto  a  un  re  malvaggio  in  mano. 
Che  '1  tenea  chiuso  entro  una  sepoltura: 
Stimando  trar  da  lui  tesoro  assai. 
Lo  tenea  chiuso  e  preso  in  tanti  guai. 

1.  Mr.  che  Ihehb};  P.  che  elio.  —  4.  T.,  Mr.  e  P.  avea  (il  Bersi   avean). 
-  12.  P.  E  dir  come  ai  trovi  in.  —  28.  P.  Trasse  quel. 
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La  Fata  con  incanto  lo  disciolse, 
Per  arte  il  trasse  fuor  de  il  monumento, 
E  per  suo  premio  le  belle  arme  volse, 
E  il  duca  de  donarle  fu  contento. 
Lei  poscia  a  questo  loco  se  racolse 
E  fece  r  opra  de  lo  incantamento 
Onde  io  vi  menarò,  quando  vi  piaccia, 
E  provarò  se  in  core  aveti  audaccia. 

Ma,  quando  non  ve  piaccia  de  venire, 
E  vinto  vi  trovati  da  viltate, 
Contro  a  mia  voglia  me  vi  convien  dire 
Quel  che  sera  di  voi  la  veritate  : 
In  questa  fonte  vi  convien  perire, 
Come  perita  vi  è  gran  quantitate, 
De'  quai  memoria  non  sera  in  eterno, 
Che  il  corpo  è  al  fondo  e  l' anima  a  lo  inferno. 

A  Mandricardo  tal  ventura  pare 
Vera  e  non  vera,  si  come  si  sogna; 
Pur  rispose  alla  dama  :  Io  voglio  andare 
Ove  ti  piace  e  dove  mi  bisogna  ; 
Ma  cosi  ignudo  non  scio  che  mi  fare. 
Che  me  ritiene  alquanto  la  vergogna. 
Disse  la  dama:  Non  aver  pavento. 
Che  a  questo  è  fatto  bon  provedimento. 

E'  soi  capegli  a  sé  sciolse  di  testa. 
Che  ne  avea  molti  la  dama  ioconda. 
Et  abracciato  il  cavallier  con  festa, 
Tutto  il  coperse  de  la  treccia  bionda  : 
Cosi,  nascosi  entrambi  di  tal  vesta. 
Uscir  di  quella  fonte  la  bella  onda, 
Né  ferno  al  dipartir  lunga  tenzone. 
Ma  insieme  a  braccio  entrarno  al  pavaglione. 

2.  T.  e  Mr.  de  monum.  —  15.  P.  Di  quei. 
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Non  lo  avea   tocco,  come  io  disse,  il  foco, 
Pieno  è  di  fiori  e  rose  damaschine. 
Loro  a  diletto  se  posarno  un  poco 
Entro  un  bel  ietto  adorno  de  cortine. 
Già  non  scio  dir  se  fecero  altro  gioco, 
Che  testimonio  non  ne  vide  el  fine  ; 
Ma  pur  scrive  Tarpin  verace  e  giusto 
Che  il  pavaglion  crollava  intorno  al  fasto. 

Poi  che  fòr  stati  un  pezo  a  cotal  guisa 
Tra  fresche  rose  e'  fior  che  mena  aprile, 
La  daraigiella  prese  una  camisa 
Ben  perfumata,  candida  e  sotile  ; 
Poi  de  una  giuppa  a  più  color  divisa 
Di  sua  man  vesti  il  cavallier  gentile; 
Calcie  gli  die'  vermiglie  e  speron  d'  oro, 
Poi  lo  armò  a  maglia  de  sotil  lavoro. 

Dopo  lo  arnese  lo  usbergo  brunito 
Gli  pose  in  dosso,  e  cinse  il  brando  al  fianco, 
E  uno  elmo  a  ricche  zoie  ben  guarnito 
Li  porse    e  cotta  d'  arme  e  scudo  bianco  ; 
Indi  condusse  un  gran  destriero  ardito, 
E  Mandricardo  non  parve  già  stanco, 
Né  che  lo  impacci  1'  arme,  o  guarnisone  : 
D'  un  salto  armato  entrò  sopra  allo  arcione. 

La  daraigiella  prese  un  palafreno 
Che  ad  un  verde  genevre  era  legato, 
E,  caminando  un  miglio  o  poco  meno, 
Passarno  il  colle  e  gionsero  al  bel  prato, 
Dicendo  a  lui  la  dama:  Intendi  apj)ieno. 
Che  tutto  il  fatto  ancor  non  te  ho  contato  : 
Acciò  che  intenda  ben  quel  che  hai  a  fare, 
Col  re  Gradasso  converrai  giostrare. 

12.  Mr.  e  P.  profumata.  —  14.  P.  veste.  —  17.  P.  Da  poi  lo  nriief^e  e.  — 
24.  Mr.  sopra  io. 
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Adesso  del  castello  è  campione 
E  dilFensore  il  re  tanto  membruto; 
Cotale  impresa  prima  ebbe  C-J-rifone, 
Qual  da  lui  poco  avanti  fa  abattuto. 
Se  quel  te  vince,  restarai  pregione 
Sin  che  altro  cavallier  ti  doni  aiuto; 
Ma,  se  lui  gietti  sopra  alla  pianura, 
Te  provarai  a  1'  ultima  ventura. 

Provar  convienti  al  glorioso  acquisto 
Di  prender  1"  arme  che  fórno  di  Ettore  ; 
Più  forte  incanto  il  mondo  non  ha  visto, 
E  sino  a  qui  ciascun  combattitore 
Ce  è  reuscito  a  tale  impresa  tristo, 
Né  par  che  gionga  alcuno  a  tanto  onore  ; 
E  tu  la  proverai,  poiché  éi  venuto  : 
Fortuna,  o  tua  virtù  ti  darà  aiuto. 

Così  parlando,  gionsero  al  castello. 
Mai  non  se  vidde  il  più  ricco  lavoro  : 
Le  mura  ha  de  alabastro,  e  il  capitello 
De  ogni  torre  é  coperto  a  piastre  d'  oro. 
Verdeggiava  davanti  un  praticello 
Chiuso  de  mirto  e  de  rami  de  aloro 
Piegati  insieme  a  guisa  di  steccato, 
E  stavi  dentro  un  cavalliero  armato. 

—  El  re  Gradasso  é  quel  che  avanti  appare. 
Disse  la  dama,  dentro  a  quel  ridotto. 
Ora  con  me  non  averai  a  fare, 
Che  sempre  tieco  mi  trovai  di  sotto. 
E  Mandricardo,  odendo  tal  parlare. 
La  vista  a  1'  elmo  se  chiuse  di  botto  ; 
Spronando  a  tutta  briglia  e  gran  tempesta, 
A  mezo  il  corso  1'  asta  pose  a  resta. 

H.  Mr.  proi:ir<ii  V  ultim"  :  P.   Tu  prorerai  l'  uUiìiin.  —  •22.  Mr.  e  P.  mirii. 
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Da  r  altra  parte  il  forte  re  (Iradasso 
Centra  di  lui  se  mosse  con  gran  fretta. 
Alcun  de'  duo  corsier  non  mostra  lasso, 
Anzi  sembrava  folgore  e  saetta, 
E  se  incontrarne  insieme  a  tal  fraccasso, 
Che  par  che  nello  inferno  il  cel  si  metta, 
E  la  terra  jjrofondi  e  la  marina  : 
Odita  non  fu  mai  tanta  ruina. 

Ni  quel,  ni  questo  se  mosse  de  arcione, 
E  si  fiaccamo  T  una  e  1'  altra  lanza. 
Che  sino  a  1'  aria  andava  ogni  troncone  : 
Un  palmo  integro  d'  esse  non  avanza. 
Or  veder  se  conviene  il  parangone 
De'  cavallieri  e  1'  ultima  possanza, 
Perchè,  voltati  con  le  spade  in  mano. 
Se  razuffarno  insieme  in  su  quel  piano. 

Cominciar  la  battaglia  orrenda  e  scura  : 
Già  non  mostrava  un  scherzo  il  crudo  gioco. 
Che  pure  a  riguardarlo  era  paura, 
Perchè  a  ogni  colpo  se  avampava  un  foco. 
A  pezzi  si  ne  andava  ogni  armatura, 
Grià  ne  era  pieno  il  prato  in  ogni  loco  ; 
E  lor  pur  drieto,  e  non  guardano  a  quella: 
Ciascuno  a  più  furor  tocca  e  martella. 

Duo  guerrier  son  costor  di  bona  raccia, 
E  ben  lo  dimostrava n  ne  lo  aspetto; 
Cinque  ore  e  più  durò  tra  lor  la  traccia. 
Pervennero  alla  fine  in  questo  effetto  : 
Che  Mandricardo  il  re  Gradasso  abraccia, 
Per  trarlo  de  lo  arcione  al  suo  dispetto, 
E  il  re  Gradasso  a  lui  se  era  aiFerrato. 
Si  che  ne  andarne  insieme  in  su  quel  prato. 

4.  Mr.  e  P.  seitihravaii.  —  -21.  T.  e  Mr.  l'i:  V.  /<''.  —  2H.  T.  e  Mr.   dimo- 
stravo.  —  27.  P.  omm.  e  più. 
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Non  scio  se  fa  fortuna  o  fusse  caso, 
Quando  caderno  entrambi  de  lo  arcione, 
Di  sopra  Mandricardo  era  rimaso, 
E  convenne  a  Gradasso  esser  pregione. 
Già  se  ne  andava  il  sol  verso  1'  occaso 
Allor  che  se  fini  la  quest'ione, 
E  la  donzella  di  cui  vi  ho  parlato. 
Con  piacevol  sembiante  entrò  nel  prato  ; 

Et  a  Gradasso  disse  :  0  cavalliero, 
Vetar  non  posse  quel  che  voi  fortuna: 
Lasciar  questa  battaglia  è  di  mestiero, 
Perchè  la  notte  vene  e  il  cel  se  imbruna; 
Ma  a  te  che  hai  vinto,  tocca  altro  pensiero, 
E  dir  ti  scio  che  mai  sotto  la  luna 
Fo  si  strana  ventura  in  terra,  o  in  mare. 
Come  al  presente  converrai  provare. 

Come  di  novo  il  giorno  sia  apparito. 
Vedrai  1'  arme  di  Ettòrre  e  chi  le  guarda  ; 
Ora  che  il  sole  all'  occidente  è  gito. 
Entrar  non  pòi,  che  1'  ora  è  troppo  tarda. 
In  questo  tempp  pigliaren  partito 
Che  tua  persona  nobile  e  gagliarda 
Qua  sopra  a  1'  erba  prenda  alcun  riposo, 
Sin  che  il  sol  se  alci  al  giorno  luminoso. 

Dentro  alla  rocca  non  potresti  entrare 
(Di  notte  mai  non  se  apre  quella  porta)  ; 
Tra  fiori  e  rose  qua  pòi  riposare. 
Et  io  vegliando  a  te  farò  la  scorta. 
Ben,  se  ti  piace,  te  posso  menare 
Ove  una  dama  graziosa  e  accorta 
Onora  ciascaduno  a  un  suo  palagio, 
Ma  temo  che  ivi  avresti  onta  o  dannagio. 

10.  Mr.  possn, 
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Perchè  un  ladron,  che  Dio  lo  maledica! 
Quale  è  gigante  e  nome  ha  Malapresa, 
Alla  donzella,  come  sua  nemica, 
Fa  gran  danno  et  oltraggio  et  ogni  offesa; 
Onde  non  pigliarai  questa  fatica, 
Che  converresti  sieco  aver  contesa, 
Né  a  te  bisogna  più  briga  cercare, 
Perchè  domane  avrai  troppo  che  fare. 

Rispose  Mandricardo  :  In  fede  mia. 
Tutto  è  perduto  il  tempo  che  ne  avanza, 
Se  in  amor  non  si  spende,  o  in  cortesia, 
0  nel  mostrare  in  arme  sua  possanza  ; 
Onde  io  ti  prego  per  cavalleria 
Che  me  conduci  dentro  a  quella  stanza 
Qual  m'  hai  contata  ;  e  faren  male,  o  bene, 
Se  Malapresa  ad  oltraggiar  ce  viene. 

Per  compiacere  adunque  al  cavalliero. 
La  damigiella  se  pose  a  camino. 
Lei  era  a  palafreno,  esso  a  destriero. 
Si  che  in  poca  ora  gionsero  al  giardino 
Ove  è  posto  il  palagio  del  verziere, 
Qual  lustreggiava  tutto  quel  confino  ; 
Cotanti  lumi  accesi  avea  de  intorno. 
Che  si  cerniva  come  fusse  il  giorno. 

Sopra  alla  porta  del  palagio  aitano 
Era  un  verone  adorno  a  meraviglia, 
Ove  si  stava  giorno  e  notte  un  nano. 
Che  di  far  guarda  molto  se  assotiglia. 
Come  suonato  ha  il  corno,  a  mano  a  mano 
Corre  de  intorno  tutta  la  famiglia, 
E,  se  egli  è  Malapresa,  il  rio  ladrone. 
Saette  e  sassi  tran  da  ogni  balcone. 

2.  Mr.  Miileprfm,  n  cosi  più  sotto. 
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Se  egli  è  barone,  o  cavalliero  errante, 
Dece  donzelle,  ad  onorare  avezze, 
Apron  la  porta  e  con  lieto  sembiante 
Al  cavallier  fan  festa  e  gran  carezze  ; 
E  notte  e  giorno  il  servon  tutte  quante. 
Con  si  bon  viso  e  tal  piacevolezze 
E  con  tanto  piacere  e  tanta  zoglia. 
Che  indi  a  partirse  mai  non  li  vien  voglia. 

Dunque  a  tal  modo  tra  le  dame  accolto 
Fu  Mandricardo  con  faccia  serena. 
La  dama  del  verzier  con  lieto  volto 
A  braccio  sieco  festeggiando  il  mena  ; 
Né  passeggiamo  per  la  loggia  molto, 
Che  con  diletto  se  assettarno  a  cena, 
Serviti  alla  real  di  banda  in  banda 
De  ogni  maniera  de  optima  vivanda. 

A  lor  davanti  cantava  una  dama, 
E  con  la  lira  a  sé  facea  tenore, 
Narrando  e'  gesti  antichi  e  di  gran  fama. 
Strane  aventure  e  bei  motti  d'  amore  ; 
E,  mentre  che  de  odire  avean  più  brama, 
Odirno  per  la  corte  un  gran  romore. 
Ahimè  !  ahimè  !  dicean  ;  che  cosa  è  questa. 
Che  '1  nano  suona  il  corno  a  tal  tempesta? 

Cosi  dicean  le  dame  tutte  quante, 
E  ciascuna  nel  viso  parca  morta. 
Già  Mandricardo  non  mutò  sembiante, 
Che  era  venuto  a  posta  per  tal  scorta. 
Perchè  intendiati  il  tutto,  quel  gigante 
De  cui  vi  dissi,  avea  rotta  la  porta, 
E  del  romore  e  gran  confusione 
Che  ora  vi  conto,  lui  ne  era  cagione. 

8.  Mr.  e  P.  omm.  a.  —  20.  T.  e  Mr.  moti. 

l^oiARDO.  Orlando  innamorato.  Voi.  HI,  g 
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Entrò  cridando  quel  dismisurato: 
Pareau  tremar  le  mura  alla  sua  voce; 
De  una  spoglia  di  serpe  ha  il  busto  armato, 
Che  spata,  o  lancia  ponto  non  vi  noce. 
Portava  in  mano  un  gran  baston  ferrato 
Con  la  catena  il  malandrin  feroce  ; 
In  capo  avea  di  ferro  un  bacinetto, 
Nera  la  barba  e  grande  a  mezo  il  petto. 

Quando  egli  entrava  ne  la  loggia  aponto, 
Tratto  avea  Mandricardo  il  brando  apena; 
Né  stette  a  calcular  la  posta,  o  il  conto, 
Ma  nel  primo  arivare  assalta  e  mena. 
Et  ebbe  nella  cima  il  baston  gionto, 
E  via  tagliò  di  netto  la  catena. 
Ricopra  il  colpo  e  tira  un  manroverso, 
E  tagliò  tutto  il  scudo  per  traverso. 

Per  questo  colpo  il  gigante  adirato 
Menò  del  suo  baston,  che  a  due  man  prese  ; 
E  il  cavallier  de  un  salto  andò  da,  lato, 
E  ben  de  gioco  a  quella  posta  rese  ; 
A  ponto  gionse  dove  avea  segnato, 
Sotto  al  ginocchio,  al  fondo  de  lo  arnese, 
E  spezzò  quello  e  le  calcie  di  maglia. 
Si  che  le  gambe  ad  un  colpo  gli  taglia. 

Quel  cade  a  terra.  A  voi  lascio  pensare 
Se  le  donzelle  ne  menavon  festa. 
Più  Mandricardo  noi  volse  toccare, 
Onde  un  sergente  li  parti  la  testa. 
Fuor  del  palagio  il  fecer  trasinare, 
E  longi  il  sepellirno  alla  foresta; 
Le  gambe  giettàr  sieco  in  quella  fossa  : 
Di  lui  più  mai  non  si  parlò  da  possa. 

2.  Mr.  Facean  ;  P.  Facea.  —  19.  T.,  Mr.  e  P.  «  lato.  —  26.  Mr.  e  P.  me- 
avan.  —  29.  P.  fece. 
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Come  se  stato  mai  non  fosse  al  mondo, 
Di  Ini  più  non  si  fa  ragionamento. 
Le  dame  cominciamo  un  ballo  in  tondo, 
Suonando  a  fiato,  a  corde  ogni  instromento, 
Con  voci  vive  e  canto  si  iocondo. 
Che  ciascun,  qual  ne  avesse  intendimento, 
Essendo  poco  a  quel  giardin  diviso. 
Giurato  avria  là  dentro  il  paradiso. 

Cosi  durando  il  festeggiar  tra  loro, 
Bona  parte  di  notte  era  passata, 
E  stando  incerco  come  a  consistoro. 
Venne  di  dame  una  nova  brigata  : 
Chi  ha  frutti,  chi  confetti  e  coppe  d'  oro, 
E  ciascuna  fu  presto  ingenocchiata, 
E  la  dama  cortese  e  il  cavalliero 
Se  renfrescarno  senza  altro  pensiero. 

De  bianche  torze  vi  è  molto  splendore, 
E  girno  a  riposar  senza  sospetti. 
Parate  eran  le  zambre  a  grande  onore 
De  fina  seta  e  bianchissimi  letti; 
Rame  de  aranci  intorno  e  molto  odore, 
E  per  quei  rami  stavano  occelletti, 
Che  a'  lumi  accesi  se  levarno  a  volo. 
Ma  qua  non  stette  il  cavallier  lui  solo, 

Perchè  una  dama  il  rimase  a  servire 
De  ciò  che  chieder  seppe,  più  ni  meno. 
La  notte  ivi  ebbe  assai  che  fare  e  dire. 
Ma  più  ne  avrà  nel  bel  giorno  sereno. 
Come  tornando  potereti  odire 
Lo  orrendo  canto  e  di  spavento  pieno, 
Che  il  maggior  fatto  mai  non  fo  sentito. 
Adio,  Segnori  :  il  canto  è  qui  finito. 

4.  Mr.  a  flauto  a  corno.  —  13.  M.  frutta,  —  21.  Mr.  e  P.  e  intorno  molto, 
27.  Mr.  Tm  notte  lui  ebbe. 


CANTO  SECONDO 


Il  sol,  de  raggi  d'  oro  incoronato, 
Trasse  il  bel  viso  fuor  de  la  marina, 
E  il  cel  depinto  di  color  rosato 
Già  nascondea  la  stella  matutina  ; 
Sentiasi  entro  il  palagio  in  ogni  lato 
Cantar  la  rondinella  peregrina, 
E  li  augelletti  nel  giardino  intorno 
Facean  bei  versi  a  lo  apparir  del  giorno; 

Quando  dal  sonno  Mandricardo  sciolto 
Usci  di  zambra  e  nel  prato  discese  ; 
Ad  una  fonte  renfrescosse  il  volto 
E  prestamente  se  vestì  lo  arnese. 
Combiato  avendo  da  le  dame  tolto, 
Là  dove  era  venuto,  il  camin  prese, 
E  quella  dama  che  1'  avea  guidato. 
Non  r  abandona  e  sempre  gli  è  da  lato, 

Jl.  Mr.  refi-escosse  ;  P.  rì/rescossc. 
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Ragionando  con  sieco  tuttavia 
De  arme  e  de  amore  e  cose  dilettose. 
Lo  ricondusse  in  quella  prataria 
Ove  eran  1'  opre  si  meravigliose. 
Lo  alto  edifìcio  avanti  se  vedia, 
Candido  tutto  a  pietre  luminose, 
Con  torre  e  merli,  a  guisa  di  castello  : 
Mai  vidde  il  mondo  un  altro  tanto  bello. 

Un  c|uarto  avea  de  miglio  ad  ogni  fronte, 
Et  era  quadro  aponto  di  misura  ; 
Dritto  al  levante  avea  la  porta  e  il  ponte. 
Ove  se  puote  entrar  senza  paura  : 
Ma,  come  ariva  cavalliero,  o  conte 
Sopra  alla  soglia  dell'  entrata,  giura 
Con  perfetta  leanza  e  dritta  fede 
Toccar  quel  scudo  che  davante  vede. 

Posto  è  il  bel  scudo  in  mezo  a  la  gran  piaccia, 
A  ricontarvi  el  come,  non  dimoro  ; 
Avea  la  corte  intorno  ad  ogni  faccia 
Logie  dipinte  con  sotil  lavoro  ; 
Gran  gente  era  ritratta  ad  una  caccia, 
E  un  gentil  damigiello  era  tra  loro  : 
Più  bel  di  lui  tra  tutti  non  si  vede. 
Et  avea  scritto  al  capo:  G-anim^e, 

Tutta  la  istoria  sua  vi  era  ritratta 
Di  ponto  in  ponto,  che  nulla  vi  manca: 
Come,  cacciando  alla  selva  disfatta, 
Lo  portò  sino  al  cel  l' acquila  bianca, 
Qual  poi  sempre  fo  insegna  di  sua  schiatta. 
Sino  al  giorno  che  Ettòr,  1'  anima  franca, 
Occiso  fu  nel  campo  a  tradimento  ; 
Cangiò  Priamo  e  1'  arme  e  il  vestimento. 

17.  T.  e  Mr.  pinza.  —  28.  P.  porta. 
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L'  acquila  prima  avea  bianche  le  ])iume, 
Che  candida  dal  celo  era  mandata; 
Ma,  poi  che  Troia  fie'  de  pianti  un  fiume, 
Ne  la  crudele  e  misera  giornata 
Quando  fu  morto  Ettorre,  il  suo  gran  lume, 
La  lieta  insegna  allor  fu  tramutata  : 
Per  somigliarse  a  sua  scura  fortuna, 
L'  acquila  bianca  travestirne  a  bruna. 

Benché  el  scudo  d'  Ettòr,  che  io  vi  ho  contato. 
Quale  era  posto  in  mezo  alla  gran  corte, 
Non  era  in  parte  alcuna  tramutato  ; 
Ma  tal  quale  il  portava  il  baron  forte. 
Ad  un  pilastro  d'  oro  era  chiavato, 
Et  avea  scritto  sopra  in  lettre  scorte  : 
Se  un  altro  Ettòr  non  sei,  non  mi  toccare  : 
Chi  me  portò,  non  ebbe  al  mondo  pare. 

Di  quel  color  che  mostra  il  cel  sereno, 
Avea  il  scudo  eh'  io  dico,  appariscenzia. 
La  dama  dismontò  del  palafreno 
E  fece  in  su  la  terra  riverenzia, 
E  Mandricardo  fece  più,  né  meno  ; 
Poi  passò  dentro  senza  resistenzia. 
Essendo  gionto  in  mezo  a  quel  bel  loco, 
Trasse  la  spada  e  toccò  el  scudo  un  poco. 

Come  fu  tocco  il  scudo  con  la  spada. 
Tremò  de  intorno  tutto  il  territoro. 
Con  tal  romor  che  par  che  il  mondo  cada. 
Indi  se  aperse  il  campo  del  tesoro. 
Questo  era  un  campo  folto  de  una  biada 
Che  avea  tutte  le  paglie  e  spiche  de  oro  : 
Quel  campo  se  mostrò  senza  dimora 
Per  una  porta  che  se  aperse  alora. 

23.  P.  F  aendo. 
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Ma  r  altra  da  levante,  ove  era  entrato 
Il  cavallier,  se  chiuse  tutta  quanta. 
La  dama  disse  a  lui:  Baron  pregiato, 
Uscir  de  quindi  alcun  mai  non  se  vanta, 
Se  la  biada  che  vedi  in  ogni  lato, 
Prima  non  tagli,  e  se  la  verde  pianta 
Qual  vedi  in  mezo  a  quel  campo  felice. 
Prima  non  schianti  in  fin  dalla  radice. 

E  Mandricardo  senza  altro  pensare 
Entrò  nel  campo  con  la  spada  in  mano, 
E,  cominciando  la  biada  a  tagliare, 
Lo  incanto  apparve  ben  palese  e  piano; 
Che  ogni  granetto  se  ebbe  a  tramutare 
In  diverso  animale  orrendo  e  strano, 
Or  leonza,  or  pantera,  ora  alicorno  : 
Al  baron  tutti  se  aventarno  intorno. 

Come  cadeva  il  grano  in  su  la  terra. 
In  diverso  animai  se  tramutava  ; 
Per  tutto  intorno  Mandricardo  serra, 
E  sua  prodezza  poco  gli  giovava, 
Che  non  se  vidde  mai  si  strana  guerra. 
La  folta  sempre  più  multiplicava 
De  lupi,  de  leoni  e  porci  e  de  orsi  ; 
Qiial  con  graffi,  lo  assalta,  e  qual  con  morsi. 

Durando  aspra  et  crudel  quella  contesa, 
Quasi  era  posto  il  cavalliero  al  basso, 
E  restava  perdente  de  la  impresa, 
Tanto  era  de  le  fiere  il  gran  fraccasso  ; 
Né  potendo  più  quasi  aver  diffesa, 
Chinosse  a  terra  e  jDrese  in  mano  un  sasso. 
Quel  sasso  era  fatato  ;  e  non  sapea 
Già  Mandricardo  la  virtù  che  avea. 


15.  P.  unicorno.    -  17.  P.  omm.  hi.  —  18.  Mr.  transmutava  ;   P.  trasmu- 
tava. —  23.  P.  porci  ed  orai.  —  32.  P.  Mand.  che  virtute  aven. 
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Questa  pietra  eh'  io  dico,  avea  segnali 
Verdi,  vermigli,  bianchi,  azuri  e  de  oro, 
E,  come  tratta  fa  tra  gli  animali. 
Tra  quelli  apportò  zuffa  e  gran  martore; 
Perchè  e'  tauri  selvatici  e'  cingiali 
E  r  altre  bestie  cominciar  tra  loro 
Si  gran  battaglia  e  morsi  aspri  e  diversi, 
Che  in  poco  d'  ora  fòr  tutti  dispersi. 

Le  bestie  fòr  disperse  in  poco  de  ora. 
Che  r  una  occise  1'  altra  incontinente  ; 
E  Mandricardo  non  fece  dimora, 
Che  a  ciò  che  far  conviene,  avia  la  mente. 
L'  altra  aventura  vi  restava  ancora. 
Dico  la  pianta  lunga  et  eminente, 
Che  ha  mille  rami,  e  ogni  ramo  è  fiorito  ; 
A  quella  presto  il  cavalliero  è  gito. 

Di  tutta  forza  al  tronco  s'  abbracciava, 
E  pone  a  radicarla  ogni  vigore, 
Ma  dibattendo  forte  la  crollava. 
Onde  a  ogni  foglia  si  spiccava  il  fiore, 
E  giù  cadendo  per  1'  aria  volava. 
Odeti  se  mai  fu  cosa  maggiore  : 
Cadendo  foglie  e  fiori  a  gran  fusone, 
Qual  corbo  diveniva,  e  qual  falcone. 

Astori,  acquile  e  guffi  e  barbagianni 
Con  sieco  cominciamo  a  far  battaglia; 
Abenchè  non  potean  stracciarli  e'  panni. 
Che  armato  è  il  cavalliero  a  piastre  e  maglia. 
Pur  eran  tanti,  che  davano  affanni 
D'  intorno  a  gli  occhi,  e  si  fatta  travaglia. 
Che  non  potea  fornire  il  suo  lavoro 
De  trare  il  tronco  alle  radice  d'  oro. 

5-6.  T.  e  Mr.  rerche   tauri  ;    P.    Perrltè    tauri   sclv.  e  ciny.  Ed.  —  25.  P. 
aquile,  gufi.  —  2S.  P.  Che  è  armato. 


[St.   19-22]  LIBRO  in.  CANTO   II.  25 


Ma,  come  quel  che  avea  molto  ardimento, 
Non  teme  impaccio  e  la  forza  radoppia, 
Si  che  in  fin  la  divelse  a  grave  istento, 
E  nel  stirparla  parve  tnon  che  scoppia. 
Con  orribil  romore  uscitte  un  vento, 
E  tutti  quelli  occelli  a  l'aria  soffia: 
Il  vento  uscitte,  come  Turpin  dice. 
Dal  buco  proprio  ove  era  la  radice. 

For  di  quel  buco  il  gran  vento  rimbomba, 
Giettando  con  romor  le  pietre  in  sue. 
Come  fossero  uscite  de  una  fromba; 
E,  riguardando  il  cavallier  là  giue, 
Vide  una  serpe  uscir  di  quella  tomba, 
Indi  li  parve  non  una,  ma  due; 
Poi  più  de  sei  e  più  de  otto  le  crede. 
Cotante  code  invilupate  vede. 

Or,  perchè  sia  la  cosa  manifesta. 
Era  la  serpe  di  quel  buco  uscita. 
Quale  avea  solo  un  busto  et  una  testa. 
Ma  dietro  in  dece  code  era  partita; 
E  Mandricardo  ponto  non  se  arresta. 
Che  volea  sua  ventura  aver  finita; 
Col  brando  in  mano  alla  serpe  se  accosta, 
E  il  primo  colpo  a  mezo  il  collo  aposta. 

Ben  gionse  il  tratto  dove  era  apostato, 
Dietro  alla  testa,  a  ponto  nella  coppa; 
Ma  quel  serpente  aveva  il  colo  fatato. 
Sì  come  un  scoglio  al  legno  che  se  intoppa. 
Adosso  al  cavallier  se  fu  lanciato, 
E  con  due  code  alle  gambe  lo  agroppa, 
Con  altre  il  busto  e  con  altre  le  braccia, 
Si  che  legato  a  forza  in  terra  il  caccia. 

3.  Mr.  e  P.   a   grande.  —  14.  Mr.  parhe.  —  21.  P.  un  imnto.  —   27.   Mr. 
cuoio  ;  P.  cuoi.  —  32.  P.  .9*  legalo  che. 
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Lungo  ha  il  drago  il  mostaccio  e  il  dente  bianco, 
E  r  occhio  pare  un  foco  che  riluca  ; 
Con  quello  azaffa  il  cavalliero  al  fianco, 
La  piastra  come  pasta  se  manduca. 
Lui  se  rivolgie  assai,  ben  che  sia  stanco, 
E  rivolgendo  cade  in  quella  buca 
Ove  uscia  quel  gran  vento  oltre  misura: 
Non  è  da  dimandar  s'  egli  ha  paura. 

Ma  sua  ventura  nel  cader  fu  questa. 
Che  in  altro  modo  da  la  morte  è  preso: 
Cadendo  nel  profondo  con  tempesta, 
Fiaccò  il  capo  al  serpente  col  suo  peso, 
Si  che  schiantar  gli  fie'  gli  occhi  di  testa. 
Onde  se  sciolse  e  tutto  s'  è  disteso  ; 
Dibattendo  le  code  tutte  quante. 
Rimase  a  terra  morto  in  uno  instante. 

Morto  il  serpente,  or  guarda  il  cavalliero 
La  scura  grotta  de  sopra  e  de  intorno 
(Lucea  un  carbonchio  a  guisa  de  doppiere, 
Qual  rendea  lume  come  il  sole  al  giorno)  : 
La  tomba  era  de  un  sasso  tutto  intiero. 
Ma  quello  era  coperto  e  tanto  adorno 
De  ambra  e  corallo  e  de  argento  brunito. 
Che  non  si  vede  di  quel  sasso  un  dito. 

Avea  nel  mezo  un  palco  edificato. 
De  uno  avorio  bianchissimo  e  perfetto, 
E  sopra  un  drappo  azurro  e  d'  òr,  stellato. 
Posto  come  dossiero,  o  capoletto. 
Parca  là  sopra  un  cavalliero  armato. 
Che  se  posasse  senza  altro  sospetto  : 
Parca,  dico,  e  non  vi  era;  ogniom  ben  note: 
Sol  vi  eran  1'  arme,    e  dentro  eran  poi  vuote. 

2.  Mr.  e  P.  par  d'un.  —4.  Mr.  mannuca;  P.  manuca.  —  7.  P.  Ond'ascia. 
12.  Mr.  con  (con  il?)  suo.  —  20.  P.  com'  il  sole  al  mezzo. 
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Queste  arme  fór  de  la  franca  persona 
Che  viene  al  mondo  tanto  racordata, 
De  Ettor,  dico  io,  che  ben  fa  la  corona 
De  ogni  virtute  al  mondo  apregiata. 
Sua  guarnison,  di  cui  mo  se  ragiona, 
Priva  è  del  scuto  e  priva  de  la  spata. 
Ove  sia  il  scuto,  poco  su  se  spiana; 
La  spata  ha  Orlando,  e  quella  è  Durindana. 

Forbite  eran  le  piastre  e  luminose, 
Che  apena  soffre  1'  occhio  di  vederle, 
Frixate  ad  oro  e  pietre  preziose, 
Con  rubini  e  smiraldi  e  grosse  perle. 
Mandricardo  ha  le  voglie  disiose. 
Mille  anni  a  lui  pare  de  indosso  averle; 
Guarda  ogni  arnese  e  lo  usbergo  d' intorno, 
Ma  sopra  a  tutto  1'  elmo  tanto  adorno. 

Questo  avea  de  oro  alla  cima  un  leone. 
Con  un  breve  d'  argento  entro  una  zampa  ; 
Di  sotto  a  quel  pur  d'  oro  era  il  torchione, 
Con  vinti  sei  fermagli  de  una  stampa; 
Ma  dritto  nella  fronte  avea  il  carbone, 
Qual  reluceva  a  guisa  de  una  lampa, 
E  facea  lume,  com'  è  sua  natura. 
Per  ogni  canto  de  la  grotta  oscura. 

Mentre  che  il  cavallier  stava  a  mirare 
L'  arme,  che  eran  mirande  senza  fallo, 
Sentì  dietro  alle  spalle  risuonare 
Xe  lo  aprir  de  una  porta  di  metallo. 
Yoltosse,  e  vidde  a  sé  più  dame  intrare. 
Che  a  coppia  ne  venian  menando  un  ballo, 
Vestite  a  nova  gala  e  strane  zacare, 
Suonando  dietro  a  lor  zuffoli  e  gnacare. 

7.  Mr.  stia.  —  16.  Mr.  e  P.  omm.  a.  —  30.  T.  e  Mr.   copia  -  T    venia. 
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Lor,  scambiettando  ad  ogni  lato,  sguizzeno. 
Con  salti  dritti  se  innalciano  a  1'  aria  ; 
Cosi  danzando,  una  canzon  comincieno 
Di  nota  arguta,  consonante  e  varia; 
E  con  le  voci,  che'  stormenti  vincieno. 
Fan  risonar  la  tomba  solitaria; 
Poi  ne  la  fin,  tacendo  tutte  quante. 
Se  ingienocchiarno  al  cavalliero  avante. 

Quindi  se  fu  levata  una  di  quelle, 
E  Mandricardo  comincia  a  lodare, 
Ponendo  sua  virtù  sopra  alle  stelle 
Per  questa  impresa  tanto  singulare. 
Come  ella  tacque,  e  due  altre  donzelle 
Apresero  il  barone  a  disarmare, 
E  disarmato  sotto  alla  sua  scorta, 
Fuor  de  la  tomba  il  misero  alla  porta. 

Adosso  poi  gli  posero  un  bel  manto 
De  fina  seta,  ricamato  a  zififere, 
E  perfumàrlo  apresso  tutto  quanto 
De  odor  suavi  e  con  acque  odorifere  ; 
E  con  festa  ioconda  e  dolce  canto, 
Suonando  tamburini  e  trombe  e  piffero, 
Per  una  scala  di  marmoro  ad  aggio 
Con  lui  se  ritornarno  entro  al  palaggio: 

Nel  bel  palaggio,  quale  io  ve  contai. 
Che  avea  il  scudo  di  Ettorre  alla  gran  piazza. 
Quivi  eran  cavai lieri  e  dame  assai, 
Chi  canta  e  danza,  e  chi  ride  e  sollazza: 
Più  regal  corte  non  se  vidde  mai  ; 
Ma,  come  apparve  Mandricardo  in  fazza. 
Gli  andarno  contra;  e  a  sumissimo  onore 
Lo  riceverno  a  guisa  de  signore. 

1.  Mr.  e  P.  scdmbitando.  —  6.  T.  ritaonar.  —  11.  P.  Mettendo. 
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Nel  mezo  a  ricco  seggio  era  la  fata, 
Che  a  sé  davante  Mandricardo  chiede, 
E  disse  :  Cavallier,  questa  giornata 
Tal  tesoro  hai,  che  il  simil  non  si  vede. 
Or  se  conviene  agiongervi  la  spata, 
E  ciò  mi  giurarai  su  la  tua  fede  : 
Che  Durindana,  lo  incantato  brando, 
Torai  ])er  forza  de  arme  al  conte  Orlando. 

E  sin  che  tale  impresa  non  sia  vinta, 
Giamai  non  posarà  la  tua  persona  ; 
Nulla  altra  spada  portarai  più  cinta, 
Né  adornarai  tua  testa  di  corona  ; 
L'  acquila  bianca  a  quel  scudo  dipinta 
Nulla  alta  enchiesta  mai  non  la  abandona. 
Che  quella  arma  gentile  e  quella  insegna 
Sopra  ad  ogni  altra  de  triomfì  è  degna. 

Re  Mandricardo  allor  con  riverenzia, 
Si  come  piace  a  quella  fata,  giura; 
E  r  altre  dame  ne  la  sua  presenzia 
Tutte  il  guarnirno  a  ponto  de  armatura. 
Come  fu  armato,  allor  prese  licenzia. 
Avendo  tratta  a  fin  1'  alta  aventura. 
Per  la  qual  più  baron  de  summo  ardire 
Eron  là  presi,  e  non  potean  partire. 

Ora  uscirno  le  gente  tutte  quante. 
Che  gran  cavalleria  vi  era  pregione: 
Isolieri  il  spagnolo  e  Sacripante, 
Il  re  Gradasso  e  il  giovane  Grifone, 
E  sieco  uscitte  il  fratello  Acquilante. 
Gente  di  pregio  e  di  condizione 
Vi  erano  assai,  e  nomi  de  alta  gloria. 
Che  non  accade  a  dire  in  questa  istoria. 

2.  T.  siede.   —  5.    Mr.    e    P.    Or  te   conviene.  —  8.  Mr.   Torci.  —  14.  Mr, 
e  T-  enckesta,  —  24.  Mr,  e  P.  Eran.  —  gfi.  P.  era  in, 
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Però  che  il  re  Gradasso  e  Mandricardo 
Insieme  se  partirne  in  compagnia, 
Né  a  ricontarvi  molto  serò  tardo 
Ciò  che  intravenne  a  loro  in  questa  via  ; 
Ben  vi  scio  dir  che  un  par  tanto  gagliardo 
Non  fu  in  quel  tempo  in  tutta  Pagania  ; 
Però  faran  gran  cose  e  peregrine, 
Prima  che  in  Francia  sian  condotti  a  fine. 

Ma  Grifone  e  Acquilante  altro  camino 
Presero  insieme,  perchè  eran  germani, 
E,  sapendo  il  lenguaggio  Saracino, 
Securi  andarno  un  tempo  tra'  Pagani. 
Or,  cavalcando  un  giorno  a  matutino. 
Due  dame  ritrovarne  con  duo  nani  ; 
L"  una  di  quelle  a  bruno  era  vestita, 
L'  altra  di  bianco,  candida  e  polita. 

E  similmente  e'  nani  e'  palafreni 
Di  neve  e  di  carbone  avean  colore; 
Ma  le  donzelle  avean  gli  occhi  sereni. 
Da  trar  col  guardo  altrui  di  petto  il  core  : 
Accoglimenti  di  carezze  pieni, 
Parlar  suave  e  bei  gesti  d'amore; 
Et  è  tra  queste  tanta  somiglianza. 
Che  1'  una  1'  altra  de  niente  avanza. 

E'  cavallier  le  dame  salutare 
Chinando  il  capo  con  atto  cortese: 
Ma  quelle  1'  una  a  1'  altra  se  guardare, 
E  la  vestita  a  nero  a  parlar  prese. 
Dicendo  alla  compagna  :  Altro  riparo 
Far  non  si  può,  ni  fare  altre  diffese 
Centra  di  quel  che  il  cel  destina  e  il  mondo, 
Come  infinito  è  il  suo  girare  a  tondo. 

10.  Mr.  insieme  perchè  erano]  P.  ingem  p.  erano.  —  15.  T.  e  Mr.  bruna. 
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Ma  par  se  puote  il  tempo  prolungare, 
E  far  col  senno  forza  a  la  fortuna: 
Chi  fece  il  mondo,  lo  potrà  mutare, 
E  porre  il  sole  in  loco  de  la  luna. 
—  Prendiam  dunque  partito,  se  ti  pare, 
Disse  la  bianca  alla  donzella  bruna, 
De  ritener  costor,  poi  che  la  sorte 
Or  gli  conduce  in  Francia  a  prender  morte. 

Queste  parole,  insieme  ragionando, 
Avean  le  dame,  e  non  erono  intese 
Da  quei  duo  cavallieri,  insino  a  quando 
La  bianca  verso  de  essi  a  parlar  prese. 
Dicendo  loro  :  Io  me  vi  racomando  : 
Se  la  ragion  per  voi  mai  se  diifese. 
Se  amate  onore  e  la  cavalleria. 
Esser  vi  piaccia  alla  difFesa  mia. 

Ciascun  de'  duo  baron  quasi  ad  un  tratto 
Proferse  a  quelle  aiuto  a  suo  potere. 
Disse  la  bruna  :  Ora  intenditi  il  fatto. 
Poi  che  inteso  abbiam  noi  vostro  volere. 
Fermar  vogliamo  a  fede  questo  patto. 
Che  una  battaglia  avrete  a  mantenere, 
Insin  che  un  cavallier  sia  al  tutto  morto 
Il  qual  ce  offende  e  villaneggia  a  torto. 

Quel  disleale  è  nominato  Orilo, 
E  non  ha  in  tutto  il  mondo  il  più  fellone  ; 
Tiene  una  torre  in  su  il  fiume  del  Nilo, 
Ove  una  bestia  a  guisa  de  dragone, 
Che  là  viene  appellata  il  cocodrilo. 
Pasce  di  sangue  umano  e  di  persone. 
Per  strano  incanto  è  fatto  il  maledetto, 
Che  de  una  fata  nacque  e  de  un  folletto. 

10-  Mr.  e  P.  erano.  —  20.  P.  omm.  noi.  —  26.  Mr.  e  P.  S  non  e  in. 
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Com'  io  vi  dico,  nacque  per  incanto 
Quella  persona  di  mercè  ribella, 
Che  questo  regno  ha  strutto  tutto  quanto, 
Perchè  ogni  cavalliero,  o  damigiella 
Qual  quivi  gionga,  o  passi  in  ogni  canto. 
Fa  divorare  a  questa  bestia  fella. 
Cercato  abbiamo  de  un  barone  assai, 
Che  tragga  il  regno  e  noi  de  tanti  guai. 

Ma  sino  a  qui  rimedio  non  si  trova. 
Né  alcun  riparo  a  tal  destruz'ione, 
Che  quel  da  morte  a  vita  se  rinova 
Per  alta  forza  d'  incantazione. 
Ora  de  voi  se  vederà  la  prova. 
Che  ciascun  mostra  de  esser  campione. 
Per  trare  a  fine  ogn'  impresa  eminente, 
Se  a  vostra  vista  lo  animo  non  mente. 

A  quei  duo  cavallier  gran  voglia  preme 
De  provar  questa  cosa  tanto  istrana  ; 
E,  caminando  con  le  dame  insieme, 
Girno  alla  torre,  e  poco  era  lontana. 
Già  se  ode  il  maledetto  che  là  freme 
Come  fa  il  mar,  quando  esce  tramontana; 
Fremendo  batte  Orilo  in  forma  e'  denti, 
Che  sembra  un  mar  turbato  a  suon  de  venti. 

Avea  ne  1'  elmo  per  cimerò  un  guffo 
Cornuto,  a  penne  e  con  gli  occhi  di  foco, 
E  lui  soffiava  con  orribil  buffo  ; 
Ma  quei  duo  cavallieri  il  stimon  poco. 
Perchè  altre  volte  han  visto  il  lupo  in  zuflfo, 
E  stati  sono  a  danza  in  altro  loco, 
Ne  stimono  il  periglio  una  vii  paglia; 
Onde  il  sfidarno  presto  alla  battaglia. 

15.  P.  al  fine,  —  '^3,  Mr.  infarm»'   i.    —  24-    Mr,   sembra   mar  ;    P.   sem-^ 
bran  mar. 
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Ma  quel  superbo  non  fece  risposta, 
Mosse  con  furia  e  la  sua  mazza  afferra  ; 
Né  più  fece  Acquilante  indugia,  o  sosta, 
Ma  la  sua  lancia  lascia  andare  a  terra  ; 
E  poi  col  brando  in  mano  a  lui  se  accosta, 
E  tra  lor  cominciamo  una  aspra  guerra. 
Dando  e  togliendo  e  di  sotto  e  di  sopra; 
Quel  la  malicia  e  questo  il  brando  adopra. 

Di  quel  ferir  G-rifone  ha  poca  cura. 
Che  era  guarnito  a  piastre  fatte  ad  arte. 
Ma  lui  taglia  al  Pagano  ogni  armatura, 
Come  squarciasse  tegole  di  carte. 
Gionselo  un  tratto  a  mezo  la  cintura, 
E  in  duo  ca vezzi  aponto  lo  diparte  ; 
Cosi  andò  mezo  a  terra  quel  fellone  : 
Dal  busto  in  giù  rimase  ne  lo  arcione. 

Quel  che  è  caduto,  già  non  vi  è  chi  lo  alci, 
Ma  brancolando  stava  ne  1'  arena  ; 
E  il  suo  destrier  traea  terribil  calci, 
Facea  gran  salti  e  giocava  di  schiena, 
Onde  convien  che  il  resto  al  prato  baici. 
Ma  non  fu  gionto  in  su  la  terra  apena. 
Che  un  pezo  e  1'  altro  insieme  se  sugella, 
E  tutto  integro  salta  ne  la  sella. 

Se  a  quei  baron  parea  la  cosa  nova. 
Quale  è  incontrata,  a  dir  non  è  bisogno. 
Che,  avengachè  Turpino  a  ciò  me  mova. 
Io  stesso  a  racontarla  mi  vergogno. 
Disse  Acquilante:  Io  vo'  veder  la  prova 
Se  io  faccio  dadovero  o  pur  in  sogno  ; 
Cosi  dicendo  adosso  a  quel  si  caccia, 
E  Orilo  adosso  a  lui  con  la  sua  maccia. 

5.  Mr.  e  P.  Poi  con  il.    -  S.  Mr.  E  quel  la  malicia  ;  P.  E  quel  la  mazza. 
-  16.  P.  in  .111  l'.  —  28.  F.  omm.  n.  —  30.  T.  e  Mr.  infogno. 
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E  1'  uno  e  1'  altro  a  bon  gioco  lavora, 
Benché  disavantagio  ha  quel  pagano, 
Che  il  gagliardo  Acquilante  in  poco  de  ora 
L'  arme  gli  ha  rotte  e  poste  tutte  al  piano  ; 
Essendo  destinato  pur  che  ei  mora, 
Abandona  un  gran  colpo  ad  ambe  mano 
Sopra  le  spalle,  alla  cima  del  petto, 
E  il  collo  e  il  capo  via  tagliò  di  netto. 

Ora  ascoltati  che  stupendo  caso  : 
La  persona  incantata  e  maledetta. 
Colui,  dico,  che  in  sella  era  rimaso, 
Par  che  la  mazza  a  lato  se  rimetta, 
E  prende  la  sua  testa  per  il  naso, 
E  nel  suo  loco  quella  se  rassetta; 
Indi  sua  mazza  ha  presto  in  man  ritolta, 
E  torna  alla  battaglia  un'  altra  volta. 

La  bianca  dama  cominciava  a  ridere, 
E  disse  ad  Acquilante  :  Bello  amico. 
Lascia  costui,  che  non  lo  puoi  conquidere, 
E  credi  a  me  che  vero  è  quel  eh'  io  dico  : 
Se  in  mille  parte  1'  avesti  a  dividere, 
E  più  minuto  il  tagli  che  il  panico, 
Non  lo  potrai  veder  del  spirto  privo  : 
Spezzato  [è]  tutto,  sempre  sarà  vivo. 

Disse  Acquilante:  E'  non  fia  mai  sentito 
Questo  nel  mondo,  o  tal  vergogna  intesa, 
Che  ogni  mio  assalto  non  abbi  finito, 
Se  ben  me  consumassi  in  fiama  accesa  ; 
E,  benché  a  questo  non  veda  partito. 
Sino  alla  morte  seguirò  la  impresa. 
Fia  de  mia  vita  poi  quel  che  a  Dio  piace. 
Ma  con  costui  non  vo'  tregua,  ni  pace. 

2.  T.  disaventng/o.  —  20.  P.  è.  vero.  —  24.  P,  omm.  ?.  —  25.  P.  no»  s' 
-  31.  Mr.  e  P.  Sia. 
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Cosi  dicendo  e  turbato  nel  volto 
Voltò  ad  Oril,  che  '1  vole  in  terra  a  porre 
Ma  quel  ribaldo  è  già  del  campo  tolto, 
E  rifuggito  dentro  da  la  torre. 
Lo  orrendo  cocodrilo  aveva  disciolto  : 
Fuor  della  porta  quella  bestia  corre, 
E  dietro  Orilo,  in  sul  cavallo  armato  : 
Ben  par  che  il  campo  tremi  in  ogni  lato. 

Come  vide  (Irifon  quello  animale, 
Qual  vien  correndo  a  quel  fellone  avante, 
Mossesi  ratto,  come  avesse  1'  ale. 
Per  dare  aiuto  al  germano  Acquilante. 
Altra  battaglia  non  fu  mai  cotale 
Di  tanto  affanno  e  di  fatiche  tante 
Quanto  se  puote  in  zuffa  sostenire  ; 
Ma  ciò  riserbo  in  1'  altro  canto  a  dire. 


Mr.  Orilo  ora  aio  in  •  P,  Orilo,  or  hallo. 


CANTO  TERZO 


Tra  bianche  rose  e  tra  vermiglie,  e  fiori 
Diversamente  in  terra  coloriti, 
Tra  fresche  erbette  e  tra  soavi  odori 
De  gli  arboscelli  a  verde  rivestiti. 
Cantando  componea  gli  antichi  onori 
De'  cavallier  si  prodi  e  tanto  arditi. 
Che  ogni  tremenda  cosa  in  tutto  il  mondo 
Fu  da  lor  vinta  a  forza  e  posta  al  fondo  ; 

Quando  mi  venne  a  mente  che  il  diletto 
Che  1'  om  se  prende  solo,  è  mal  compiuto. 
Però,  baroni  e  dame,  a  tal  conspetto 
Per  dilettarvi  alquanto  io  son  venuto  ; 
E  con  gran  zoia  ad  ascoltar  vi  aspetto 
L'  aspra  battaglia  de  Grifone  arguto 
E  de  Acquilante,  il  tanto  apregiato, 
La  qual  lasciai  nel  canto  che  è  passato. 

1.  Mr.  u  P,  veriniyli  sfiori.  —8.  Mr.  vita  a/orza  e;  P.  vita  a  forza  ;posta, 
14.  P.  Grifon  membruto. 
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Contai  del  cocodrilo  in  che  maniera 
Da  la  torre  de  Orrilo  a  furia  n'  esce. 
A  meraviglia  grande  è  questa  fiera, 
Che  molto  vive  e  sempre  in  vita  cresce; 
Ora  sta  in  terra  et  or  nella  riviera. 
Le  bestie  al  campo,  a  l'acqua  prende  il  pesce; 
Fatto  è  come  lacerta,  over  ramaro, 
Ma  di  grandezza  già  non  sono  al  paro; 

Che  questo  è  lungo  trenta  braccia,   o  pine. 
Il  dosso  ha  giallo  e  maculoso  e  vario; 
La  mascella  di  sopra  egli  apre  in  sue, 
Et  ogni  altro  animai  fa  pel  contrario. 
Tutta  una  vacca  se  ingiottisce,  o  due, 
Che  ha  il  ventre  assai  maggior  de  un  grande  armario, 
E'  denti  ha  spessi  e  lunghi  de  una  spana: 
Alai  fu  nel  mondo  bestia  tanto  istrana. 

Ora  Grifon,  che  lo  vidde  venire, 
Come  detto  è  di  sopra,  a  tal  tempesta, 
Mosse  con  gran  possanza  e  molto  ardire 
Verso  di  quello  e  la  sua  lancia  arresta. 
Più  bello  incontro  non  se  potria  dire  : 
Tra  gli  occhi  il  colse,  a  mezo  de  la  testa. 
Grossa  era  1"  asta,  e  il  ferro  era  pongente, 
Ma  1'  uno  e  1'  altro  vi  giovò  niente. 

Fiaccosse  1'  asta,  come  una  cannuza, 
E  poco  fece  il  ferro  alla  percossa; 
Che  a  quella  bestia  non  passò  la  buza. 
Tanto  era  aspra  e  callosa  e  dura  e  grossa. 
Ora  apizata  è  ben  la  scaramuza, 
E  la  fiera  orgogliosa,  ad  ira  mossa, 
Aperse  la  gran  bocca;  e  senza  fallo 
Integro  se  il  sorbiva  esso  e  '1  cavallo. 

1.  P.  Diasi.  —  10.  Mr.  e  P.  £  7   —   U.    P.    omm.    il.   -    15.    Mr.    e   P. 
omm.  ha. 
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Se  non  che  a  tempo  vi  gionse  Acquilante, 
Che  avea  già  Orilo  in  due  parte  tagliato, 
E,  veggiendo  il  germano  a  sé  davante 
A  tal  periglio,  e  quasi  devorato. 
Mena  nn  gran  colpo  del  brando  trinciante 
Sopra  al  mostaccio,  che  era  rilevato. 
Fatato  è  il  brando,  et  esso  avea  gran  forza, 
Ma  a  quella  bestia  non  tacco  la  scorza. 

Il  cocodrilo  ad  Acquilante  volta. 
Ma  tanto  spaventato  è  il  suo  destriero. 
Che  già  non  lo  aspettò  per  quella  volta, 
Né  di  aspettarlo  gli  facea  mestiero, 
Che  in  bocca  non  gli  avria  dato  una  volta, 
Ma  travalciato  in  un  boccone  intiero  : 
L'  omo,  il  cavallo,   1"  arme  e'  paramenti, 
Griù  serian  giti  e  non  toccati  e'  denti. 

Ma,  come  io  dico,  il  destriero  è  smarito, 
Fugge  correndo  e  ponto  non  galoppa; 
Quello  orrendo  animai  1'  avea  seguito, 
E  quasi  il  tocca  spesso  ne  la  groppa. 
Essendogli  vicino  a  men  de  un  dito. 
Altro  che  fare  ad  Acquilante  intoppa, 
Che  Orrilo  è  suscitato  e  non  soggiorna, 
Ma  con  la  mazza  alla  battaglia  torna. 

Ora  Grifone  a  terra  era  smontato, 
E  salta  al  cocodrilo  in  su  le  rene, 
E  su  pel  dosso  è  via  correndo  andato, 
Che  per  la  croppa  al  capo  se  ne  viene. 
Saltava  il  cocodrilo  infuriato. 
Ma  Grifone  attaccato  a  lui  se  tiene. 
Che  ad  ambe  man  1'  ha  preso  per  il  naso  : 
Mai  non  fu  visto  il  più  stupendo  caso. 

i.  Mr.  e  P.  omm.  e.  —  28.  T.  e  Mr.  coppa. 
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Da  1'  altra  parte  Orrilo  et  Acquilante 
Ripresa  insieme  avean  cruda  battaglia, 
Quale  era  pur  come  1'  altre  davante. 
Non  giovano  al  Pagan  piastre,  né  maglia, 
Che  in  pezzi  vanno  a  terra  tutte  quante. 
Ecco  il  gionge  alla  spalla  e  quella  taglia; 
Credendo  darli  a  quella  volta  il  spaccio, 
La  spalla  via  tagliò  con  tutto  il  braccio. 

y-à  il  braccio  dritto  a  terra  col  bastone  : 
Non  sta  queto  Acquilante,  il  sire  arguto, 
Che  ben  sapea  di  sua  condizione; 
Veggiendol  morto,  non  1'  avria  creduto. 
Da  r  altro  lato  mena  un  roversone, 
E  monca  il  manco  braccio  e  tutto  '1  scuto; 
Poi  salta  dell'arcione  in  molta  fretta. 
Prende  le  braccia  e  quelle  al  fiume  gietta. 

Nel  fiume  le  scagliò  da  mezo  miglio  : 
Grande  in  quel  loco  è  il  Nilo,  e  sembra  un  mare. 
Disse  Acquilante  :  Or  va,  eh"  io  non  te  piglio, 
E  fammi  al  peggio  ormai  che  mi  pòi  fare. 
La  mosca  mal  te  cacciarai  dal  ciglio, 
E  potrai  peggio  e'  gambari  mondare, 
Malvaggio  triiffator,  che  con  tuo  incanto 
M'  hai  retenuto  in  tal  travaglia  tanto. 

Voltosse  Orilo  e  parve  una  saetta, 
Tanto  correndo  va  veloce  e  chiuso, 
E  da  la  ripa  nel  fiume  se  gietta: 
Col  capo  innanti  se  ne  andò  là  giuso. 
Corse  Acquilante  a  Grifon  che  lo  aspetta, 
Che  il  cocodrilo  avea  preso  pel  muso  ; 
Non  bisognava  che  indugiasse  uno  anno. 
Che  là  stava  il  germano  in  grande  affanno. 

2.  Mr.  e  P.  avean  insiem.  —  4.  P.  piastra.  —  17.  Mr.  fumé  se.  —  18.  P. 
Nilo:  assembra.  —  20.  Mr.  /ami  el;  P.  fammi  il. 
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Come  io  vi  dissi  su  poco  davante, 
Grifon  quello  animale  al  naso  ha  preso, 
E  sopra  al  capo  vi  tenea  le  piante, 
Facendo  a  forza  il  muso  star  disteso; 
E  cosi  stando,  vi  gionse  Acquilante, 
Qual  prestamente  fu  de  arcion  disceso, 
E  prese  la  sua  lancia,  che  era  in  terra, 
Che  non  1'  aveva  oprata  in  questa  guerra. 

Con  quella  in  mano  allo  animai  s'  accosta, 
Ponendo  a  tal  ferire  ogni  possanza, 
E  tra  la  aperta  bocca  il  colpo  aposta, 
E  dentro  tutta  vi  cacciò  la  lanza. 
Via  per  il  petto  e  per  la  prima  costa 
Fece  apparir  la  ponta  per  la  panza, 
Però  che  sotto  al  corpo  e  ne  le  aselle 
Il  cocodrilo  ha  tenera  la  pelle. 

Ben  vi  scio  dir  che  il  tratto  a  Grifon  piacque, 
Perchè  già  più  non  lo  potea  tenire  ; 
Mai  lieto  fu  cotanto  poi  che  nacque. 
Ora  comincia  Orilo  ad  apparire. 
Che  su  venia  natando  per  quelle  acque. 
Quando  Acquilante  lo  vidde  venire. 
Può  far,  diceva,  il  celo  e  tutto  il  mondo 
Che  abbi  pescati  e'  monchi  in  su  quel  fondo? 

Lui  r  uno  e  1'  altro  de'   bracci  menava 
E  r  onda  con  le  mano  avanti  apriva; 
Come  una  rana  quel  fiume  notava, 
Tanto  che  gionse  armato  in  su  la  riva. 
Grifon  verso  Acquilante  ragionava  : 
Se  questa  bestia  fosse  ancora  viva. 
Quale  abbiam  morta  con  affanno  tanto. 
Di  tale  impresa  non  avremo  il  vanto. 

].  P.  dissi  fu.  —  26.  P.  mani.  —  32.  T.  harremo:  Mr.  haremo;  P.  avremmo. 
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Disse  Acquilante:  Io  non  scio  certo  ancora 
Che  onor  ce  seguirà  questa  aventura  ; 
Far  non  scio  io  tal  prova  che  mai  mora 
Quella  incantata  e  falsa  creatura. 
Del  giorno  avanza  poco  più  de  un'  ora  : 
Che  faren  ne  la  notte  a  1'  aria  scura  ? 
A  me  par  di  vedere,  e  già  il  discerno  : 
Quel  ce  trarà  con  sieco  nello  inferno. 

Grifon  diceva:  Adunque  ora  si  vole, 
Mentre  che  è  il  giorno,  la  spada  menare, 
Prima  che  al  monte  sia  nascoso  il  sole  : 
Per  me  la  notte  non  sapria  che  fare.  — 
E  quasi  al  mezo  di  queste  parole 
Volta  ad  Orilo  e  vallo  ad  afrontare  ; 
Ciascun  dadover  tocca  e  non  minaccia, 
L'  un  con  la  spada  e  1'  altro  con  la  m  accia. 

Molto  vi  era  da  far  da  ciascun  lato. 
Che  quello  a  questo,  e  questo  a  quel  menava, 
Avenga  che  Grifone  è  bene  armato, 
E  di  mazzate  poco  se  curava. 
Durando  la  contesa  in  su  quel  prato, 
Un  cavai  liero  armato  vi  ariva  va. 
Che  avea  preso  in  catena  un  gran  gigante... 
Ma  di  tal  cosa  più  non  dico  avante. 

Ben  poi  ritornare,  come  far  soglio, 
E  questa  impresa  chiara  conterò. 
Che,  quando  de  una  cosa  è  pieno  il  foglio, 
Convien  dar  loco  a  F  altra  ;  et  imperò 
De  Mandricardo  racontar  vi  voglio, 
Qual  con  Gradasso  in  Franza  menerò. 
Ma,  prima  che  sian  gionti,  assai  che  fare 
Aveano  entrambi  e  per  terra  e  per  mare. 

1.    Mr.  e  P.  noìì  soii.  —  lo.  T.  da  riaver  ;  Mr.  da  dover.  —  32.  P.  Arajino. 
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Partiti  da  la  fata  del  castello. 
Ove  r  arme  di  Ettòr   già  star  suoleano, 
Scria,  Damasco  e  quel  paese  bello 
Senza  travaglia  già  passato  aveano. 
Sendo  gionti  sul  mare  ad  uno  ostello, 
Perchè  era  tardi,  aleggiar  vi  voleano, 
Ma  quello  è  aperto  et  è  disabitato, 
Né  appar  persona  intorno  in  veriin  lato. 

Guardando  giuso  al  lito  il  re  Gradasso, 
Verso  una  ripa  a  pietre  dirocata, 
Ove  la  batte  1"  onde  e  il  mare  al  basso 
Stava  una  dama  ignuda  e  scapigliata. 
Che  era  legata  con  catene  al  sasso. 
Chiedendo  morte  la  disconsolata. 
Morte,  diceva,  o  tu,  morte,  me  aiuta, 
Che  ogn'  altra  spene  è  ben  per  me  perduta  ! 

E'  cavallier  caliamo  incontinente 
Giuso  nel  fondo  di  quel  gran  petrone, 
Per  saper  meglio  1'  aspro  conveniente 
Di  quella  dama,  e  chi  fosse  cagione; 
Ma  lei  piangeva  si  dirottamente, 
Ch'  e'  sassi  mossi  avria  a  compassione, 
Dicendo  a  quei  baron  :  Deh  !  per  pietate 
Tagliatime  qua  tutta  con  le  spate. 

E  se  il  celo,  o  fortuna  voi  che  io  pera, 
Per  le  man  de  omo  almen  possa  perire, 
Né  divorata  sia  da  quella  fiera. 
Che  peggio  assai  é  il  strazio  che  il  morire. 
Yolean  saper  la  cosa  tutta  intiera 
E'  duo  baron,  ma  lei  non  potea  dire. 
Si  forte  in  voce  singiociva,  e  tanto 
Tra  le  parole  gli  abondava  il  pianto. 

1.  P.  fata  e  dal.  —  8.  Mr.  omm.  ìiitonio;  P.  Xè  appare  persona  in. 
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E  pur  dicea  piangendo  :  Se  io  mi  doglio 
Più  che  io  non  mostro,  n'  ho  cagione  assai. 
Se  il  tempo  bastarà,  dir  la  vi  voglio: 
Odeti  se  una  al  mondo  è  in  tanti  guai. 
Dimora  uno  orco  là  sotto  a  quel  scoglio... 
Non  scio  se  altro  orco  voi  vedesti  mai  ; 
Ma  questo  è  si  terribile  alla  faccia, 
Che  al  ricordarlo  il  sangue  me  si  agiaccia. 

Apena  apena  che  parlar  vi  posso. 
Che  il  cor  mi  trema  in  petto  di  paura. 
Grande  non  è,  ma  per  sei  altri  è  grosso, 
Riccia  ha  la  barba  e  gran  capigliatura; 
In  loco  de  occhi  ha  due  cocole  de  osso, 
E  bene  a  ciò  providde  la  natura, 
Che,  se  lume  vedesse,  a  tondo  a  tondo 
Avria  disfatto  in  poco  tempo  il  mondo. 

Né  vi  è  difFesa,  abenchè  non  gli  veda. 
Che,  come  io  dissi,  il  perfido  è  senza  occhi. 
Io  già  lo  vidi  (or  chi  fìa  che  lo  creda?) 
Stirpar  le  querele  a  guisa  de  finocchi  ; 
E  tre  giganti  che  avea  presi  in  preda. 
Percosse  a  terra  qua,  come  ranocchi  ; 
Le  cosse  dispiccò  dal  busto  tosto, 
E  pose  il  casso  a  lesso  e  il  resto  a  rosto. 

Però  che  sol  se  pasce  a  carne  umana, 
E  tien  de  sangue  de  omo  a  bere  un  vaso. 
Ma  gite  voi  in  parte  più  lontana, 
Che  quel  malvagio  non  vi  senta  a  naso  : 
Abenchè  giace  adesso  nella  tana, 
Che  per  dormir  là  dentro  si  è  rimaso  ; 
Ma  come  se  resvegli,  incontinente 
Al  naso  sentirà  che  quivi  è  gente. 

4.  P.  se  unii  ?.  —  8.  Mr.  mi  ne.  —  32.  Mr.  qid. 
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E  come  un  bracco  seguirà  la  traccia; 
Non  valerà  diffesa,  né  fuggire, 
Che  cento  miglia  vi  darà  la  caccia, 
E  converravi  al  tutto  infìn  perire. 
Onde  vi  prego  che  partir  vi  piaccia, 
E  me  lasciati  misera  morire, 
Ma  sol  chiedo  di  grazia  e  sol  vi  prego 
Che  a  una  dimanda  non  facciati  niego  ; 

E  questa  fia;  se  forse  tra  camino 
Avesti  un  giovinetto  a  riscontrare, 
Re  di  Damasco  (e  nome  ha  Norandino  ; 
Non  scio  se  mai  lo  odesti  racordare), 
A  lui  contati  il  mio  caso  tapino 
(Scio  ben  che  lo  fareti  lacrimare), 
Dicendo  :  La  tua  dama  te  conforta, 
Che  te  amò  viva  et  ama  ancora  morta. 

Ma  ben  guardati,  e  non  prendesti  errore, 
De  dir  eh"  io  viva  più  tra  tante  pene. 
Però  che  lui  mi  porta  tale  amore. 
Che  noi  potrian  tener  mille  catene  ; 
E  la  mia  doglia  poi  saria  maggiore, 
Veggiendo  perir  meco  ogni  mio  bene  ; 
E  più  mi  doleria  che  la  mia  morte. 
Che  se  a  lui  fosser  sol  due  dita  torte. 

Direti  adunque  come  sotterrata 
M'  aveti  istessi  a  canto  alla  marina  ; 
Ma  lui  dimandarà  de  la  contrata. 
Per  trovar  morta  almen  la  sua  Lucina. 
Direti  che  1'  aveti  smenticata 
Come  se  chiami,  e  il  loco  che  confina; 
Poi  confortati  lui  con  tal  parole 
Che  stia  contento  a  quel  che  '1  mondo  vole. 

4.   Mr.   e   P.  in  tutto  al  fin.  —  11.  P.  e'  nome.  —  21.  T.  (e  Mr.  ?)/a«Vj. 
24.  P.  Se  a  lui  fossero. 
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Cosi  ragiona,  e  la  faccia  serena 
Piangendo  bagna  quella  sventurata. 
Tenea  G-radasso  le  lacrime  appena, 
E  già  dal  fianco  avea  tratta  la  spata. 
Per  rompere  e  tagliar  quella  catena, 
Con  la  qual  quivi  al  sasso  era  legata; 
Ma  la  dama  cridò:  Per  Dio,  non  fare! 
Morto  serai,  né  me  potrai  campare. 

Questa  catena,  misera  !  dolente  ! 
Per  entro  al  sasso  passa  nella  tana  ; 
Come  toccata  fosse,  incontinente 
Scocca  uno  ordegno  e  suona  una  campana; 
E,  se  quel  maledetto  se  risente. 
Ogni  speranza  del  fuggire  è  vana. 
Per  piani  e  monti  e  ripe  e  lochi  forti 
Mai  non  vi  lasciare,  sin  che  vi  ha  morti. 

A  Mandricardo  molta  voglia  tocca 
De  odir  se  la  campana  avea  bon  suono. 
La  dama  non  avea  chiusa  la  bocca, 
Che  è  scosso  la  catena  in  abandono. 
Ben  vi  scio  dir  che  dentro  là  si  chiocca: 
Sembra  nel  sasso  risuonare  un  tono  ; 
E  la  donzella  j)allida  e  smarita 
Ahimè  !  cridava,  ahimè  !  mia  via  è  gita  ! 

Sol  de  la  tema  tutta  me  distorco  : 
Adesso  qua  sera  quel  maledetto. 
Eccoti  uscir  de  la  spelonca  lo  orco, 
Che  ha  la  gozaglia  grande  a  mezo  il  petto; 
E'  denti  ha  for  di  bocca,  come  il  porco. 
Né  vi  crediati  che  abbi  il  muso  netto, 
Ma  brutto  e  lordo  e  di  sangue  vermiglio  ; 
Longhi  una  spanna  ha  e'  peli  in  ogni  ciglio. 

20.  P.  scussa.  —  28.  T.  zogalia  ;  Mr.  fjozalin. 
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Quanto  una  gamba  ha  grosso  ciascun  dito 
E  negre  1'  ungie  e  piene  di  sozzura. 
Ora  Gradasso  già  non  è  smarito 
Per  tanto  istrana  et  orrida  figura. 
Col  brando  in  mano  adosso  a  quello  è  gito, 
Ma  1'  orco  del  suo  brando  ha  poca  cura, 
Nel  scudo  il  prende  e  via  strappò  del  braccio, 
E  quel  stringendo  franse  come  un  giaccio. 

Se  cosi  preso  avesse  nella  testa, 
L'  elmo  avria  rotto  e  trito  come  cenere. 
Seria  compita  ad  un  tratto  la  festa. 
Come  se  schiazzan  le  nociole  tenere, 
Come  se  fiacca  un  ziglio  alla  tempesta, 
0  vero  un  fongo  che  al  fango  se  genere. 
Si  sciolto  il  capo  avria,  senza  dissolvere 
Le  fìbbie  a  1'  elmo,  e  fatto  tutto  in  polvere. 

Ma  lui  non  vede  ove  ponga  la  mano. 
Per  questo  a  caso  1'  ha  nel  scudo  preso, 
E  détte  un  scosso  si  crudo  e  villano, 
Che  a  terra  il  re  Gradasso  andò  disteso. 
L'  orco  il  prese  a  traverso  a  mano  a  mano, 
Alla  spelonca  lo  portò  di  peso; 
Ben  se  dibatte  invano  e  se  dimena, 
Pur  r  orco  il  lega  e  pone  alla  catena. 

Come  legato  1'  ebbe,  incontinente 
Fuor  de  la  tana  di   novo  è  venuto  ; 
E  Mandricardo  si  stava  dolente. 
Che  il  suo  caro  compagno  avia  perduto. 
Non  avea  brando  il  cavallier  valente. 
Però  che  aveva  in  sacramento  avuto 
Mai  non  portare  alla  sua  vita  brando. 
Se  non  acquista  quel  del  conte  Orlando. 

6.  Mr.  e  P.  di  xuo.  —  11.  Mr.  e  P.  compito. 
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Chinosse  e  prese  una  gran  pietra  e  grossa  : 
Bene  è  cinquanta  libre,  vi  prometto; 
E  trasse  quella  di  tutta  sua  possa, 
E  gionse  lo  orco  proprio  a  mezo  il  petto  ; 
Ma  quel  non  teme  ponto  la  percossa, 
Anzi  l' ira  gli  crebbe  e  il  gran  dispetto  : 
Ove  ebbe  il  colpo,  con  la  man  se  tocca, 
E,  come  un  verro,  ha  la  schiuma  alla  bocca. 

E  dietro  al  cavai lier  par  che  se  metta, 
Come  un  seguso  a  1'  orme  de  una  fiera. 
Già  Mandricardo  ponto  non  lo  aspetta. 
Che  avea  persona  dextra,  atta  e  legiera. 
Su  corre  al  poggio,  e  sembra  una  saetta; 
Quindi,  fermato  a  meza  la  costiera. 
Tra  un  gran  sasso  tratto  fuor  del  monte, 
E  quel  percosse  dritto  nella  fronte. 

Quel  sasso  in  mille  parte  se  spezzò. 
Ma  fece  poco  male  a  quel  perverso, 
E  già  per  questo  non  lo  abandonò. 
Che  non  1'  aveva  mai  di  naso  perso. 
Mandricardo  ne  va  quanto  più  può. 
Cercando  il  monte  a  dritto  et  a  traverso, 
Tanto  che  gionse  a  quello  in  su  la  cima, 
E  lo  orco  apresso  ;  e  quasi  ancora  in  prima. 

Non  scia  più  che  si  fare  il  cavalliero, 
Né  a  questa  cosa  sa  prender  partito  ; 
Per  ogni  balza  e  per  ogni  sentiero. 
Questa  malvagità  l'avea  seguito, 
Ni  fa  bisogna  ponto  di  pensiero 
Aver  con  esso  de  diffesa  un  dito  ; 
Ben  gli  tra  sassi  e  tronchi  aspri  e  robesti, 
Ma  non  ritrova  cosa  che  lo  aresti. 

12.    P.    destra,   alta.   —    U.    Air.    megio  :    P.    mezzo.    —    lo.    P.    Tira. 
2fi.  Mr.  ncìfi. 
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Torna  correndo  in  giù,  verso  il  vallone, 
Abencbè  indietro  se  voltava  spesso. 
Et  ecco  avanti  trova  un  gran  burone: 
Da  cima  al  fondo  tutto  il  monte  è  fesso. 
Alor  se  tenne  morto  quel  barone, 
E  per  spazzato  al  tutto  se  è  già  messo  ; 
Sopra  alla  balza  a  corso  pieno  è  mosso. 
Di  là  de  un  salto  andò  con  1'  arme  in  dosso. 

Et  era  larga  più  de  vinti  braccia, 
Si  come  altri  extimar  puote  alla  grossa; 
Ma  quel  brutto  orco,  che  seguia  la  traccia, 
Percli'  era  cieco,  non  vidde  la  fossa, 
Onde  per  quella  a  piombo  giù  tramacela. 
De  intorno  ben  se  odette  la  percossa. 
Che,  quando  gionse  in  su  le  lastre  al  fondo, 
Parve  che  il  cel  cadesse  e  tutto  il  mondo. 

Non  détte  la  percossa  sopra  al  letto, 
Perchè  quella  aspra  ripa  era  molto  alta, 
E  ben  tre  coste  se  fiaccò  nel  petto, 
E  quelle  pietre  del  suo  sangue  smalta. 
Diceva  Mandricardo  con  diletto: 
Chi  ponto  stecca  al  segno  mal  si  salta. 
Or  là  giù  ti  riman  in  tua  malora  ! 
Cosi  dicendo  più  non  fé'  dimora. 

E,  giù  Gallando  lieto  e  con  gran  festa, 
Al  mar  discese  e  venne  alla  spelonca. 
Qua  vede  un  braccio,  e  là  meza  una  testa, 
Colà  vede  una  man  co'  denti  monca. 
Per  tutto  intorno  è  piena  la  foresta 
Di  qualche  gamba,  o  qualche  spalla  tronca 
E  membri  lacerati  e  pezzi  strani, 
Come  di  bocca  tolti  a  lupi  e  a  cani. 

22.  T.steccha;    Mr.    atrcha.    —   24.    Mr.   se{ofe?);    P.   si.    —   25.    Mr. 
omm.  e.  —  28.  Mr.  e  P.  Coni. 
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Ciò  riguardando  varca  di  bon  passo, 
E  gioiise  a  quella  tana  in  su  la  intrata, 
Qual  molto  è  grande  dentro  da  quel  sasso, 
E  riccamente  d'  oro  è  lavorata. 
Poi  che  ebbe  sciolto  quindi  il  re  Gradasso 
E  la  dama,  che  al  scoglio  era  legata, 
Tutti  se  revestirno  a  nove  spoglie, 
Che  veste  ivi  trovarno  e  ricche  zoglie. 

Montarno,  e  ciascadun  forte  camina; 
Sieco  è  la  dama  dal  viso  soprano, 
E,  via  passando  a  canto  alla  marina, 
Iscorsero  una  nave  da  lontano. 
Viddero  in  quella,  quando  se  a  vicina, 
L'  alta  bandiera  del  re  Tibiano  : 
Quello  era  patre  di  questa  donzella. 
Tolta  da  loro  alla  fortuna  fella. 

Re  de  Cipri  in  quel  tempo  e  de  Rodi  era 
Quel  Tibiano  e[t]  d'  altre  terre  assai, 
E  va  cercando  per  ogni  rivera 
De  la  fìliola,  e  non  la  trova  mai  ; 
Onde  di  doglia  in  pianto  se  dispera, 
E  mena  la  sua  vita  in  tristi  guai. 
Come  la  dama  la  bandiera  vide. 
Per  allegrezza  a  un  tratto  piange  e  ride. 

Grià  meglio  se  comincia  a  discernire 
La  nave  e  la  sua  gente  tutta  (quanta  : 
E  la  donzella  non  può  sofferire, 
Ma  con  la  veste  a  quella  nave  amanta; 
E,  senza  più  tenirvi  in  lungo  dire, 
Salirne  al  legno  ;  e  la  zoia  fo  tanta 
Quanto  a  si  fatto  caso  esser  credia. 
Trovando  lei  che  morta  esser  tenia. 

12.  Mr.  e  P.  di  lont.  —  31.  P.  Quanla. 

Boiardo.  Orlando  Iruiamorato.  Voi.  III.  4 
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E  già  le  poppe  voglion  rivoltare, 
Tirando  con  le  corde  alte  le  antene. 
Eccoti  lo  orco,  che  nel  poggio  appare, 
E  verso  il  mare  a  corso  se  ne  viene; 
Ben  vi  scio  dir  che  ogniom  si  dà  che  fare. 
Che  la  più  parte  alor  morta  se  tiene; 
Ciascun  de'  marinari  era  parone 
A  tirar  presto  e  volgere  il  temone. 

Pur  giù  vien  lo  orco  e  verso  il  mar  se  calla. 
La  barba  a  sangue  se  gli  vedea  piovere, 
Un  gran  pezzo  de  monte  ha  in  su  la  spalla. 
Che  dentro  vi  eran  pruni  e  sterpi  e  rovere  ; 
Legier  lo  porta  lui,  come  una  galla. 
Né  cento  boi  1'  avrian  potuto  movere. 
Correndo  vien  la  orrenda  creatura: 
Già  dentro  al  mare  è  sino  alla  cintura. 

E  tanto  passa,  che  va  come  il  buffolo. 
Che  il  muso  ha  fuori  e  i  piedi  in  su  la  sabbia  ; 
Movere  odendo  e'  remi  al  suon  del  zuffolo, 
Trasse  là  verso  il  monte  con  gran  rabbia. 
Gionsine  presso;  e  l'onda  die'  tal  tuffolo. 
Che  saltar  fece  1'  acqua  in  su  la  gabbia  ; 
Ma,  se  più  avanti  un  poco  avesse  agionto. 
Sfondava  il  legno  e  li  omini  ad  un  ponto. 

Se  e'  mariuari  alora  ebber  spavento. 
Non  credo  che  bisogni  racontare, 
Che,  qual  di  loro  avea  più  de  ardimento. 
Nascoso  è  alla  carena,  e  non  appare. 
Ora  levosse  da  levante  il  vento, 
L'  onda  risuona  e  grosso  viene  il  mare  ; 
Già  rotto  il  celo  e  1'  acqua  insieme  han  guerra; 
Più  non  se  vede  lo  orco,  nò  la  terra. 

21.  P.  Gionsevi.  —  B2.  T.  orco  nella, 
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De  lo  orco,  dico,  ormai  non  lian  paura, 
Ma  morte  han  più  che  jjrima  in  su  la  testa, 
Però  che  orribilmente  il  celo  oscura, 
Il  vento  cresce  ogniora  e  gran  tempesta. 
Pioggia  meschiata  de  grandine  dura 
Giù  versa  con  furore,  e  mai  non  resta  : 
Ora  fulgore,  or  trono  et  or  saetta. 
Che  r  una  1'  altra  apena  non  aspetta. 

Per  tutto  intorno  bursano  e'  delfini. 
Donando  di  fortuna  il  tristo  annoncio  ; 
Non  sta  contento  il  mare  a'  suoi  confini. 
Che  in  nave  ne  entra  assai  più  d'  un  bigoncio  : 
Da  far  vi  fia  per  grandi  e  piccolini. 
Ma  non  vi  vo'  tenir  tanto  a  disconcio, 
E  nel  presente  canto  io  ve  abandono, 
Che  ogni  diletto  a  tramutare  è  bono. 


9.  P,  buffano  -  Mr.  dalphini. 


CANTO  QUARTO 


Segnor,  se  voi  potesti  ritrovare 
Un  che  non  sappia  quel  che  sia  paura, 
0  se  volesti  alcun  modo  pensare 
Per  sbigottire  una  anima  sicura, 
Quando  è  fortuna,  quel  poneti  in  mare, 
E  se  non  si  spaventa,   o  non  se  cura, 
Toglietelo  per  paccio,  e  none  ardito. 
Perchè  ha  con  morte  il  termine  de  un  dito. 

Orribil  cosa  è  certo  il  mar  turbato, 
E  meglio  è  odirlo  dir  che  farne  prova. 
Però  creda  ciascuno  a  chi  gli  è  stato, 
E  per  provar  di  terra  non  si  mova. 
Come  io  cantava  al  canto  che  è  passato, 
Di  quella  nave  che  entro  al  mar  se  trova, 
Si  combattuta  da  prora  e  da  poppa. 
Che  1'  acqua  ve  entra  et  escine  la  stoppa. 

tì.  T.  e  Mr.  E  si  non  se.  —  7.  T.  e  Mr.  e  non  e  ani.  ;  P.  e  non.  — 
Vò.  Mr.  Come  già  cantava;  P.  Coni  (fìà  cant.  —  16.  Mr.  ne  entra  et  esci  ne  ; 
P.  eocene  lo. 
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Mandricardo  era  in  quella  e  il  re  Gradasso, 
Re  Tibiano  e  sua  figlia  Lucina. 
Ora  se  rompe  1'  onda  a  gran  fraccasso, 
E  mostra  un  gregge  tutta  la  marina  : 
Un  gregge  bianco  par,  che  pasca  al  basso. 
Ma  sempre  muggie  e  sembra  una  ruina  : 
Stridon  le  corde  e  il  legno  se  lamenta 
GeDiendo  al  fondo,  e  par  che  '1  suo  mal  senta. 

Or  questo  vento  et  or  quel!'  altro  salta, 
Non  san  che  farsi  e"  marinari  apena; 
Tra'  nivoli  talor  è  la  nave  alta, 
E  talor  frega  a  terra  la  carrena. 
Sopra  a  ogni  male  e  sopra  a  ogni  difalta 
Fu  quando  gionse  un  colpo  ne  la  antena; 
Piegosse  il  legno  e  giù  détte  alla  banda  : 
Ciascun  cridando  a  Dio  si  racomanda. 

Più  de  due  miglia  andò  la  nave  inversa, 
Che  a  ponto  in  ponto  sta  per  affondare. 
La  gente  che  vi  è  dentro,  è  tutta  persa  : 
Se  fa  de'  voti,  non  lo  adimandare. 
Ecco  da  canto  gionse  una  traversa. 
Che  a  r  altra  banda  fece  traboccare  ; 
Ciascadun  crida  e  non  se  ode  persona. 
Si  muggia  il  mare  e  il  vento  che  risuona. 

Questo  se  cangia  e  muta  in  uno  istante. 
Ora  batte  davanti,  or  ne  le  sponde  ; 
Spiccosse  al  fine  un  groppo  da  levante 
Con  furia  tal,  che  il  mar  tutto  confonde. 
Gionse  alla  poppa  e  pinse  il  legno  avante, 
E  fece  entrar  la  prora  sotto  1'  onde  ; 
Sotto  acqua  via  ne  andò  più  d'  una  arcata, 
Come  va  il  mergo  o  1'  oca  alcuna  fiata. 

5.  Mr.  e  P.    bianco   che  si  pasca.  —   8.    Mr.  e   P.    omm.    e.   —   10.  Mr. 
scian.  —  11.    Mr.  e  P.  nuvoli.  —  20.  P.  -Se   si  fa   voti.  —  32.  P.  smergo. 
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Pur  fuore  uscitte,  e  va  con  tal  ruina 
Qual  fuor  de  la  balestra  esce  la  vera. 
Da  quella  sera  insino  alla  matina 
E  da  quella  matina  a  1'  altra  sera, 
Via  giorno  e  notte  mai  non  se  raffina, 
Sin  che  condotta  è  sopra  alla  riviera, 
Ove  quel  monte  in  Acquamorta  bagna 
Il  qual  divide  Francia  dalla  Spagna. 

Quivi  ad  un  capo  che  ha  nome  la  Runa, 
Smontarne  con  gran  voglia  in  su  la  arena, 
E  sì  sbattuti  son  dalla  fortuna, 
Che,  sondo  in  terra,  noi  credono  apena. 
Passò  il  mal  tempo  e  quella  notte  bruna, 
Con  l'alba  insieme  il  ciel  se  raserena, 
E  già  per  tutto,  essendo  chiaro  il  giorno, 
Diliberarno  andar  cercando  intorno. 

Cercar  diliberarno  in  che  paese 
Sian  capitati  e  chi  ne  sia  segnore, 
E  tratto  fuor  di  nave  ogni  suo  arnese, 
Ciascadun  se  arma  e  monta  il  corridore. 
Ma  lor  viaggio  poco  se  distese, 
Che  oltra  ad  un  colle  odirno  un  gran  rumore, 
Corni,  tamburi  et  alte  voce  e  trombe, 
Che  par  che  '1  suono  insino  al  cel  rimbombo. 

Il  franco  re  Gradasso  e  Mandricardo 
Fecer  restar  la  dama  e  Tibiano. 
Possa  alcun  de  essi  a  mover  non  fu  tardo. 
Sin  che  fòr  sopra  al  colle  a  mano  a  mano  ; 
E,  giù  facendo  a  quel  campo  riguardo, 
Yider  coperto  a  genta  armata  il  piano. 
Che  era  afrontata  insieme  a  belle  schiere 
Sotto  a  stendardi  e  segni  di  bandiere. 

1.  Mr.  fuori  ;  P.  fuora.  —  5.  P.  rifila.  —  0.    T.    oruvn  ;    Mr.    bruna. 
20.  Mr.  e  sai  il.  —  23.  Mr.  e  P.  altre  voce. 
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Perchè  sappiati  il  tutto,  il  re  Agramante 
Contro  al  re  Carlo  avea  questa  battaglia, 
Come  io  contai  nel  libro  che  è  davante  : 
Un'  altra  non  fa  mai  di  tal  travaglia. 
Quivi  era  il  re  Marsilio  e  Balugante, 
Tanti  altri  duci  e  tanta  altra  canaglia, 
Che  in  alcun  tempo  mai,  né  alcuna  guerra 
Maggior  battaglia  non  se  vidde  in  terra. 

Orlando  qua  non  è,  ni  Feraguto  : 
Stava  il  Pagano  ad  un  fiume  a  cercare 
De  1'  elmo,  qual  là  giù  gli  era  caduto. 
Sì  come  io  vi  ebbi  avanti  a  ricontare. 
Al  conte  era  altro  caso  intravenuto 
Troppo  stupendo  e  da  meravigliare  : 
Che  lui,  qual  vincer  suole  ogni  altra  prova, 
Tra  dame  vinto  e  preso  se  ritrova. 

Di  lui  poi  dirò  il  fatto  tutto  intiero, 
Ma  non  se  trova  adesso  in  queste  imprese  ; 
Ben  vi  è  Ranaldo  e  il  marchese  Oliviero, 
Evi  Ricardo  e  Guido  e  '1  bon  Danese, 
Come  io  contava  alor,  quando  Rugiero 
Tanti  baroni  alla  terra  distese 
Di  nostra  gente,  e  tal  tempesta  mena, 
Come  fa  il  vento  al  campo  de  1'  arena. 

Come  si  frange  il  tenero  lupino, 
0  il  fusto  de'  papaveri  ne  1'  orto, 
Cotal  fraccasso  mena  il  paladino  ; 
Condotta  è  nostra  gente  a  tristo  porto. 
Roverso  a  terra  se  trova  Turpino, 
Uberto,  el  duca  di  Baiona,  è  morto  ; 
Avino  e  Belengiero  e  Avorio  e  Ottone 
Sono  abattuti,  e  sieco  Salamoile. 

15.  P.  Lui  che  vìncere.  —  24.  Mr.  omm.  fa. 
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Gualtieri  ebbe  uno  incontro  ne  la  testa, 
Che  il  sangue  li  schiattò  per  naso  e  bocca, 
E  cade  trangosciato  alla  foresta. 
Il  giovane  Rugiero  a  gli  altri  tocca; 
Non  se  potria  contar  tanta  tempesta: 
Qual  tramortito,  e  qual  morto  trabocca. 
Yia  va  correndo  e  scontrasi  a  Ricardo 
Quel  duca  altiero  e  nobile  e  gagliardo. 

Ispezza  il  scudo  e  per  la  spalla  passa, 
Di  dietro  fore  andò  il  pennon  di  netto; 
La  lancia  a  mezo  1'  asta  se  fraccassa, 
Urtarno  e'  duo  corsier  petto  per  petto. 
Rugier  quivi  Ricardo  a  terra  lassa 
E  tra  la  spada,  il  franco  giovanetto  : 
La  spada  qual  già  fece  Falerina, 
Che  altra  nel  mondo  mai  fu  tanto  fina. 

Comincia  la  battaglia  orrenda  e  fiera. 
Che  quasi  è  stata  insino  adesso  un  gioco; 
Sembra  Rugier  tra  gli  altri  una  lumiera. 
Trono  e  baleno  e  folgore  di  foco. 
Or  questa  abatte,  et  or  quell'  altra  schiera. 
Par  che  si  trovi  a  un  tratto  in  ogni   loco; 
Volta  e  rivolta  e,  come  avesse  1'  ale. 
Per  tutto  agiongie  il  giovane  reale. 

La  nostra  gente  fugge  in  ogni  banda  : 
Non  è  da  dimandar  se  avean  paura. 
Che  a  ciascun  colpo  un  morto  a  terra  manda: 
Sembraglia  non  fu  mai  cotanto  oscura. 
Già  Sinibaldo,  il  bon  conte  de  Olanda, 
Partito  avea  dal  petto  alla  cintura, 
E  Daniberto,  il  franco  re  frisone, 
Avea  tagliato  insino  in  su  1'  arcione. 

3.  P.  cadde.  —  8.  Mr.  e  P.  altiero,  nobile.  —  18.  Mr.  e  F.  E  quasi. 
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E  il  duca  Aigualdo,  il  grande  e  si  diverso, 
Qual  fu  Ibernese  e  nacque  de  gigante, 
Fo  da  Rugiero  agionto  in  su  il  traverso, 
E  tutto  lo  tagliò  dietro  e  davante. 
Non  è  il  marchese  de  Yiena  perso, 
Se  1'  altre  gente  fuggon  tutte  quante  ; 
Se  ben  gli  altri  ne  vanno,  et  Oliviero 
Sol  lui  se  aifronta  e  voltase  a  Rugiero. 

Alor  se  incominciò  1'  alta  travaglia, 
Né  questa  zuffa  come  1'  altre  passa; 
La  spada  de  ciascun  cosi  ben  taglia, 
Che  io  scio  che  dove  giongie,  il  segno  lassa. 
Ecco  il  Danese  ariva  alla  battaglia. 
Ecco  Ranaldo  ariva,  che  fraccassa 
Tutta  la  gente,  e  mena  tal  polvino 
Come  il  mondo  arda  e  fumi  in  quel  confino. 

Quando  Rugier,  che  stava  alla  vedetta, 
Se  accorse  che  sua  gente  in  volta  andava, 
Come  dal  cel  scendesse  una  saetta, 
Con  tal  furore  ad  Olivier  menava. 
Menava  ad  ambe  mano,  e  per  la  fretta. 
Come  a  Dio  piacque,  il  brando  se  voltava; 
Colse  di  piatto  e  fo  la  botta  tanta, 
Che  1'  elmo  come  un  vetro  à  pezzi  schianta. 

Et  Olivier  rimase  tramortito 
Per  il  gran  colpo  avuto  a  tal  tempesta  ; 
Senza  elmo  apparve  il  suo  viso  fiorito, 
E  cadde  de  lo  arcione  alla  foresta. 
Quando  il  vidde  Rugiero  a  tal  partito. 
Che  tutta  a  sangue  gli  piovea  la  testa, 
Molto  ne  dolse  al  giovane  cortese, 
Onde  nel  prato  subito  discese. 

7-8.  P.  è  Oliviero;  Sol.  —  31.  Mr.  a  giovane. 
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Essendo  sopra  al  campo  dismontato, 
Raccolse  nelle  braccia  quel  barone 
Per  ordinar  che  fusse  medicato, 
Sempre  piangendo  a  gran  compassione. 
In  questo  fatto  standosi  occupato, 
Ecco  alle  spalle  a  lui  gionse  Grifone: 
Grifone,  il  falso  conte  di  Maganza, 
Vien  speronando  e  a  resta  ha  la  sua  lanza. 

Di  tutta  possa  il  conte  maledetto 
Entro  alle  spalle  un  gran  colpo  gli  diede, 
Si  che  tomar  lo  fece  a  suo  dispetto: 
Tomo  Rugiero  e  pur  rimase  in  piede; 
Mai  non  fu  visto  un  salto  cosi  netto. 
Ora  presto  si  volta  e  Grifon  vede. 
Che  per  farlo  morir  non  stava  a  bada  : 
Rotta  la  lancia,  avea  tratta  la  spada. 

Ma  Rugier  se  voltò  con  molta  fretta, 
Gridando  :  Tu  sei  morto,  traditore  ! 
Grifone  il  falso  ponto  non  lo  aspetta. 
Come  colui  che  vile  era  di  core. 
Ove  è  più  folta  la  battaglia  e  stretta, 
In  quella  parte  volta  il  corridore  ; 
Tra  gente  e  gente  e  tra  1'  arme  se  caccia. 
Né  può  soffrir  veder  Rugiero  in  faccia. 

Questo  altro  il  segue  a  piede,  minacciando 
Che  lo  farà  morir  come  ribaldo  ; 
E  quel  fuggendo,  e  questo  seguitando, 
Gionsero  al  loco  dove  era  Ranaldo, 
Quale  avea  fatto  tal  menar  del  brando. 
Che  "1  cam])o  correa  tutto  a  sangue  caldo. 
Parea  di  sangue  il  campo  una  marina: 
Veduta  non  fu  mai  tanta  ruina. 

8.   Mr.  aresta  la  ;  P.  arresta  la. 
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G-rifon  Gridava  :  Aiutarne  per  Dio  ! 
Aiutarne  per  Dio!  che  più  non  posso; 
Che  questo  saracin  malvaggio  e  rio 
Per  tradimento  a  morte  me  ha  percosso. 
Quando  Ranaldo  quella  voce  odio, 
Voltò  Baiardo  e  subito  fu  mosso, 
Per  urtarsi  a  Rugiero  a  corso  pieno  ; 
Ma,  veggiendolo  a  pie,  ritenne  il  freno. 

Sappiati  che  il  destrier  del  paladino 
Era  rimaso  là  dove  discese. 
Là  presso  sopra  il  campo  era  Turpino, 
Che  da'  Pagani  un  pezzo  se  diffese  ; 
Essendo  a  quel  destrier  dunque  vicino, 
A  lui  se  accosta  e  per  la  briglia  il  ])rese  ; 
E,  destramente  ne  lo  arcion  salito. 
Ritorna  alla  battaglia  il  prete  ardito. 

Rugiero  adunque,  come  ebbi  a  contare. 
Se  ritrovava  a  piedi  in  su  quel  piano. 
Fuggito  è  via  Grifone  e  non  appare, 
E  qui  affronta  il  sir  di  Montealbano  ; 
Il  qual  noi  volse  con  Baiardo  urtare. 
Però  che  ad  esso  parve  atto  villano  : 
Ma  de  arcion  salta  alla  campagna  aperta 
Col  scudo  in  braccio  e  con  la  sua  Fusberta. 

Tra  lor  se  cominciò  zuffa  si  brava. 
Che  ogni  om  per  meraviglia  stava  mutto  ; 
Né  già  Ranaldo  stracco  si  mostrava, 
Benché  abbia  combattuto  il  giorno  tutto, 
E  F  uno  e  l' altro  a  tal  furia  menava, 
Che  meraviglia  è  che  non  sia  destrutto. 
Non  che  il  scudo  a  ciascuno  e  1'  elmo  grosso, 
Ma  un  monte  a  quei  gran  colpi  seria  mosso. 

7.  Mr.  Pur  urtasi.  —  20.  T.  Et  cui;  Mr.  E  cui;  P.  E  quivi.  —   26.    T.  e 
Mr.  muto. 
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Durando  aspra  e  crudel  quella  contesa, 
Ecco  Agramante  ariva  a  la  battaglia, 
Che  caccia  e'  Cristiani  alla  distesa, 
Come  fa  il  foco  posto  ne  la  paglia. 
Re  Carlo  e'  nostri  non  pón  far  diffesa; 
Tanta  è  la  folta  di  quella  canaglia, 
Che  sembra  un  fiume  grosso,  che  trabocca: 
Per  un  de'  nostri,  cento  e  più  ne  tocca. 

Avanti  a  gli  altri  è  '1  re  di  Garamanta, 
Io  dico  il  dispietato  Martasino, 
Qual  vien  Gridando  e  a  gran  voce  se  vanta 
Di  prender  vivo  il  figlio  de  Pipino. 
Tanto  è  il  romore  e  la  gente  cotanta. 
Che  il  campo  trema  per  ogni  confino, 
E  tale  è  il  saettar  fuor  di  misura, 
Che  al  nivolo  de'  dardi  il  cel  se  oscura. 

La  gente  nostra  fugge  in  ogni  lato, 
E  quella  che  se  arresta,  riman  morta. 
Quivi  è  Sobrino,  il  vecchio  disperato. 
Che  per  insegna  il  foco  a  1'  elmo  porta  ; 
E  Balifronte,  in  su  un  gambelo  armato. 
Taglia  a  due  mano  et  ha  la  spada  torta; 
E  Barigano  e  Alzirdo  e  Dardinello 
Ciascun  de'  Cristian  fa  più  macello. 

Oh  !  chi  vedesse  in  faccia  il  re  Carlone 
Guardare  il  cielo  e  non  parlar  niente, 
A'  sassi  mossa  avria  compassione, 
Veggiendol  lacrimar  si  rottamente. 
Campati  voi,  diceva  al  duca  Amone, 
Campati  Naimo  e  Gano,  il  mio  parente, 
Campati  tutti  quanti,  e  me  lassati, 
Che  qua  voglio  io  purgare  e'  mei  peccati. 

9.  T.  altri  il.  —  13.  P.  omm.  e.  —  24.  P.  Ciaschedun  de'  Cristian  fa.  — 
27.  P.  /  sassi  mossi  avria  a. 
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Se  a  Dio,  che  è  mio  Segnor,  piace  eh'  io  mora, 
Fia  il  suo  volere,  io  sono  apparecchiato; 
Ma  questa  è  sol  la  doglia  che  mi  accora, 
Che  perir  veggio  il  popul  battezato 
Per  man  di  gente  che  Macone  adora. 
0  re  del  celo,  mio  Segnor  beato. 
Se  il  fallir  nostro  al  vendicar  ti  mena. 
Fa  che  io  sol  pera  e  sol  porti  la  pena. 

Ciascun  di  quei  baron  che  Carlo  ascolta, 
Piangono  anco  essi  e  risponder  non  sciano. 
Già  la  schiera  reale  in  fuga  è  volta, 
E'  boni  e'  tristi  in  frotta  se  ne  vano. 
La  folta  grande  è  già  tutta  ricolta 
Ove  Rugiero  e  '1  sir  de  Montealbano 
Facean  battaglia  si  feroce  e  dura, 
Che  de  questi  altri  alcun  de  lor  non  cura. 

Ma  tanto  è  la  ruina  e  il  gran  disvario 
Di  quella  gente,  e  chi  fugge  e  chi  caccia; 
Chi  cade  avanti,  e  chi  per  il  contrario, 
E  chi  da  un  lato  e  chi  d'  altro  tramacela  ; 
Onde  a  que'  dui  baron  fu  necessario 
Spartir  la  zufiPa,  e  si  grande  la  traccia 
Gli  urtava  adosso  e  tanta  la  zinia. 
Che  alcun  di  lor  non  scia  dove  si  sia. 

Partito  r  un  da  1'  altro  e  a  forza  ispento. 
Che  una  gran  frotta  a  lor  percosse  in  meggio, 
Rimase  ciascun  de  essi  mal  contento. 
Ma  non  si  discernia  chi  avesse  il  peggio: 
Ma  pur  Ranaldo  è  (juel  dal  gran  lamento, 
Dicendo  :  0  Dio  del  cel ,  eh'  è  quel  ch'io  veggio? 
La  nostra  gente  fugge  in  abandono. 
Et  io  che  posso  far,  che  a  piedi  sono  ? 

2.  Mr.  e  P.    Sia  suo.  —  fi.    P.    Oh  re.    —    17.    P.  tanta  -  P.  orarti,  il,  — 
26.  T.  e  Mr.  mezo, 
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Cosi  dicendo  se  pone  a  cercare, 
E  vede  il  suo  Baiardo  avanti  poco. 
A  lui  se  accosta,  e,  volendo  montare, 
Il  destrier  volta  e  fugge  di  quel  loco. 
Ranaldo  si  voleva  disperare 
Dicendo  :  Adesso  è  ben  tempo  da  gioco  ! 
Deh  sta,  ti  dico,  bestia  maledetta! 
Baiardo  pur  va  inanti  e  non  lo  aspetta. 

E  lui,  pur  seguitando  il  suo  destriero, 
Se  fu  condutto  entro  una  selva  scura, 
Onde  lasciarlo  un  pezo  è  di  mestiero, 
Ch'  egli  incontrò  in  quel  loco  alta  ventura. 
Ora  torno  a  contarvi  di  Rugiero, 
Qual  pure  è  a  piedi  in  su  questa  pianura, 
E  ben  se  augura  indarno  il  suo  Frontino  : 
Eccoti  avanti  a  lui  passa  Turpino. 

Turpino  era  montato  a  quel  ronzone, 
Che  il  suo  tra'  Saracini  avea  smarito. 
Come  io  contai,  alor  quando  G-rifone 
Ne  le  spalle  a  Rugiero  avea  ferito; 
Or  correndo  venia  per  un  vallone. 
Quando  lo  vidde  il  giovanetto  ardito, 
Dico  Rugiero  avanti  a  sé  lo  vide. 
Non  dimandar  se  de  allegrezza  ride. 

E  così  a  piede  se  il  pone  a  seguire 
Cridando:  Aspetta,  che  il  cavallo  è  mio! 
E  il  bon  Turpin,  che  vede  ogni  om  fuggire, 
Non  avea  de  aspettarlo  alcun  desio  ; 
Ma  per  la  pressa  avanti  non  può  gire. 
Tanta  è  la  folta  di  quel  popul  rio. 
Si  sono  e'  nostri  stretti  e  inviluppati. 
Che  forza  fo  a  fuggir  da  lo  un  de'  lati. 

13.  Mr.  Uor  tomnino  a  contarci;  V    Or  torniamo  a  contare.  —  U.  Mr,  e 
P.  quella,  —  20-  P.  omm.  a,  —  29,  T.  e  Mr.  presa. 
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Fugge  Tarpino,  e  Rugiero  a  le  spalle, 
Sin  che  condotti  fórno  a  un  stretto  passo, 
Ove  tra  duo  colletti  era  una  valle  ; 
La  giù  cade  Turpino  a  gran  fraccasso. 
Rugiero  a  raeza  costa  per  un  calle 
Vide  il  prete  caduto  al  fondo  basso  ; 
Ove  1'  acqua  [e]  il  pantano  a  ponto  chiude, 
Embragato  era  quello  alla  palude. 

Rugier  ridendo  del  poggio  discese 
E  il  vescovo  aiutò,  che  se  anegava. 
Poi  che  for  1'  ebbe  tratto,  il  cavai  prese  ; 
A  lui  davante  quello  appresentava, 
E  proferiva  con  parlar  cortese, 
Che  lo  prendesse,  se  gli  bisognava. 
—  Se  Dio  me  aiuti,  disse  a  lui  Turpino, 
Tu  non  nascesti  mai  di  Saracino. 

Né  credo  mai  che  tanta  cortesia 
Potesse  dar  natura  ad  un  Pagano  : 
Prendi  il  destriero  e  vanne  alla  tua  via  : 
Se  lo  togliessi,  ben  seria  villano. 
Cosi  gli  disse,  e  poi  si  dispartia 
Correndo  a  piedi,  e  ritornò  nel  piano, 
E  trovò  un  Saracin  fuor  di  sentiero  : 
Taglioni  il  capo  e  prese  il  suo  destriero. 

E  tanto  corse,  che  gionse  la  traccia 
De'  Cristian,  che  ogniom  fuggia  più  forte; 
Non  ve  si  vede  chi  diffesa  faccia  : 
Chi  non  puotè  fuggire,  ebbe  la  morte. 
Sei  giorni  e  notti  sempre  ebber  la  caccia 
Sino  a  Parigi  ;  e  sino  in  su  le  porte 
Occisa  fo  la  gente  sbigotita: 
Maggior  sconfìtta  mai  non  fu  sentita. 

2.  P.  S^i.  —  3.  Mr.  floi  colli;  P.  <ìui  colli.  —  7.  P,  omm.  ''.  —  22.  P.  ri" 
tornò  al. 
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Tra'  Cristiani  sol  Danese  Ogiero 
Fé'  gran  prodezze,  la  persona  degna, 
Che  di  quel  stormo  periglioso  e  fiero 
Riportò  salva  la  reale  insegna. 
Preso  rimase  il  marchese  Oliviero, 
Ottone  ancor,  che  tra  gli  Anglesi  regna; 
Re  Desiderio  e  lo  re  Salamene, 
Duca  Ricardo  fo  sieco  pregione. 

De  gli  altri  che  fòr  presi  e  che  fòr  morti, 
Non  se  potria  contar  la  quantitate. 
Cotanti  campìon  valenti  e  forti 
Fòr  presi,  o  posti  al  taglio  de  le  spate. 
Chi  contarebbe  e'  pianti  e'  disconforti, 
Che  a  Parigi  eran  dentro  alla  cittate  ? 
Ciascadun  crede  e  dice  lacrimando 
Che  gli  è  morto  Ranaldo  e  il  conte  Orlando. 

Fanciulli  e  vecchi  e  dame  tutte  quante 
La  notte  fier'  la  guardia  a'  muri  intorno; 
Ma  de  Parigi  più  non  dico  avante. 
Torno  a  Rugiero,  il  giovanetto  adorno, 
Qual  gionse  al  loco  dove  Bradamante 
La  gran  battaglia  avea  fatta  quel  giorno 
Con  Rodamonte,  come  io  vi  contai; 
Non  scio  se  vi  ricorda  ove  io  lasciai. 

Nel  libro  che  più  giorni  è  già  compito. 
Narrai  questa  gran  zuffa,    e  come  il  conte 
Rimaso  era  de  un  col2)0  tramortito. 
Quando  percosso  fo  da  Rodamonte  ; 
E  come  stando  ad  extremo  partito. 
Quella  donzella,  fior  di  Chiaramonte, 
Io  dico  Bradamante  la  signora. 
Fece  la  zuffa  che  io  contava  alora. 

24.  P.  se  'l  ci.  —  29.  P.  a  l'  estremo. 
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Da  poi  se  dipartitte  il  paladino, 
Et  incontrolli  ciò  che  io  vi  ebbi  a  dire  ; 
Tra  Bradamante  adunque  e  il  Saracino 
Rimase  la  battaglia  a  diffinire. 
Non  stava  alcuno  a  quel  loco  vicino, 
Né  vi  era  chi  potesse  dipartire 
L'  aspra  contesa  e  il  grande  assalto  e  fiero, 
Sin  che  vi  gionse  il  giovane  Rugiero. 

Giolito  sopra  a  quel  colle  il  giovanetto, 
Vista  ebbe  la  battaglia  giù  nel  fondo, 
E  fermosse  a  mirarla  per  diletto, 
Che  assalto  non  fu  mai  si  furibondo  ; 
Perocché  chi  in  quel  tempo  avesso  eletto 
Un  par  de  bon  guerreri  in  tutto  il  mondo, 
Non  1'  avria  avuto  più  compiuto  a  pieno 
Che  Bradamante  e  il  figlio  de  Ulieno. 

E  ben  ne  dimostrarne  experienza 
A  quel  che  han  fatto  e  quel  che  fanno  ancora  ; 
Par  che  la  zuffa  pur  mo  ino  comenza. 
Si  frescamente  ciascadun  lavora, 
E,  se  quel  coglie,  questo  non  va  senza. 
Da  un  colpo  a  1'  altro  mai  non  é  dimora, 
E  nel  colpir  fan  foco  e  tal  fiammelle, 
Che  par  che  il  lampo  gionga  nelle  stelle. 

Rugiero  alcun  de'  duo  non  cognoscia. 
Che  mai  non  gli  avea  visti  in  altro  loco, 
Ma  entrambi  li  lodava,  e  discernia 
Che  tra  lor  di  vantaggio  era  assai  poco. 
Mirando  1'  aspre  offese  ben  vedia 
Cotal  battaglia  non  esser  da  gioco. 
Ma  che  é  tra  Saracino  e  Cristiano, 
Onde  discese  subito  nel  piano. 

9.  Mr.  e  P.  omm.  a.  —  16.    Mr.    il  flgliol.  —  19.  P.  mo  si.  —  20.  Mr.  e 
P.  par  che  ognun. 

Boiardo.  Oriundo  InnumorciAo.  Voi.  III.  '") 
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Se  alcun  de  voi,  disse  egli,  adora  Cristo, 
Fermesi  un  poco  e  intenda  quel  eh'  io  parlo, 
Che  annunzio  gli  darò  dolente  e  tristo  : 
Sconfitto  al  tutto  è  il  campo  del  re  Carlo. 
Ciò  eh'  io  vi  dico,  con  questi  occhi  ho  visto  ; 
Onde,  se  alcun  volesse  seguitarlo, 
A  far  lunga  dimora  non  bisogna, 
Che  alle  confine  è  forse  di  Gruascogna. 

Quando  la  dama  intese  cosi  dire. 
Dal  fren  per  doglia  abandonò  la  mano, 
E  tutta  in  faccia  se  ebbe  a  scolorire. 
Dicendo  a  Rodamonte  :  Bel  germano. 
Questo  che  io  chiedo,  non  me  lo  disdire: 
Lascia  che  io  segua  il  mio  segnor  soprano, 
Tanto  che  a  quello  io  me  ritrovi  apresso, 
Che  il  mio  volere  è  di  morir  con  esso. 

Diceva  Rodamonte  borbottando  : 
A  risponderti  presto,  io  noi  vo'  fare. 
Io  stava  alla  battaglia  con  Orlando  : 
Tu  te  togliesti  tal  rogna  a  grattare. 
Di  qua  non  andarai  mai,  se  non  quando 
Io  stii  cosi  che  io  noi  possa  vetare: 
Onde,  se  vói  che  '1  tuo  partir  sia  corto. 
Fa  che  me  getti  in  questo  prato  morto. 

Quando  Rugier  cotal  parlare  intese. 
Di  prender  questa  zuffa  ebbe  gran  voglia, 
E  Rodamonte  in  tal  modo  riprese 
Dicendo:  Essere  non  può  ch'io  non  me  doglia. 
Se  io  trovo  gentil  omo  discortese. 
Però  che  bene  è  un  ramo  senza  foglia, 
Fiume  senza  onda  e  casa  senza  via 
La  gentilezza  senza  cortesia, 

■  13.  P.  ouim.  io. 
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A  Bradamante  poi  disse  :  Barone, 
Ove  ti  piace  ormai  rivolgi  il  freno, 
E,  se  costui  vorà  pur  questione, 
De  la  battaglia  non  gli  verrò  meno. 
La  dama  se  partì  senza  tenzone, 
E  Rodamonte  disse:  Io  vedo  a  pieno 
Che  medico  debbi  essere  naturale. 
Da  poi  che  a  posta  vai  cercando  il  male. 

Or  te  diffendi,  paccio  da  catena. 
Da  poi  che  per  altrui  morir  te  piace. 
Non  minaccia  Rugier,  ma  crida  e  mena, 
E  1'  altro  a  lui  ritocca  e  già  non  tace. 
Ciascun  di  questi  è  fiero  e  di  gran  lena, 
Onde  battaglia  orrenda  e  pertinace 
Et  altre  belle  cose  dir  vi  voglio. 
Se  piace  a  Dio  eh'  io  segua  come  io  soglio. 


Itj.  P.  omfla.  iq. 


CANTO  QUINTO 


Colti  ho  diversi  fiori  alla  verdura, 
Azuri  e  gialli  e  candidi  e  vermigli  ; 
Fatta  ho  di  vaghe  erbette  una  mistura, 
Garofili  e  viole  e  rose  e  zigli  : 
Traggasi  avanti  chi  de  odore  ha  cura, 
E  ciò  che  più  gli  piace,  quel  se  pigli  ; 
A  cui  diletta  il  ziglio,  a  cui  la  rosa. 
Et  a  cui  questa,  a  cui  quella  altra  cosa. 

Però  diversamente  il  mio  verziero 
De  amore  e  de  battaglie  ho  già  piantato 
Piace  la  guerra  a  1'  animo  più  fiero. 
Lo  amore  al  cor  gentile  e  delicato. 
Or  vo'  seguir  deve  io  lasciai  Rugiero 
Con  Rodamonte  alla  zuffa  nel  prato, 
Con  sì  crudeli  assalti  e  tal  tempesta. 
Che  impresa  non  fu  mai  simile  a  questa. 
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E'  se  tornarne  con  le  spade  adesso 
Gli  animosi  baroni  a  darsi  morte. 
Rugier  primeramente  fu  percosso 
Sopra  del  scudo  a  meraviglia  forte, 
Che  tre  lame  lia  di  ferro  e  quattro  d'  osso  ; 
Ma  non  è  resistenzia  che  ['1]  comporte 
Di  Rodamonte  la  stupenda  forza  : 
Tagliò  quel  scudo  a  guisa  de  una  scorza. 

Su  da  la  testa  alla  penta  discende, 
Più  de  un  terze  ne  cade  alla  campagna; 
Rugier  per  prugna  acerba  agresto  rende, 
Né  la  piastra  ferrata  li  sparagna. 
Il  scudo  da  la  cima  al  fondo  fende. 
Come  squarciasse  tela  ad  una  aragna  ; 
Né  a  quel,  ni  a  queste  la  armatura  vale  : 
Una  altra  zuifa  mai  non  fu  cotale. 

E  veramemente  morte  se  avrian  data 
E  r  uno  e  1'  altro  a  sì  crudo  ferire. 
Ma,  non  essendo  1'  era  terminata. 
Né  "1  tempo  gionto  ancora,  al  suo  morire, 
Tra  ler  fu  la  battaglia  disturbata, 
Che  Bradamante  gli  venne  a  partire, 
Bradamante,  la  dama  di  valore, 
Qual  dissi  che  seguia  l' imperatore. 

E,  già  ben  pezze  essendo  caminata, 
Né  potendo  sua  gente  ritrovare, 
La  qual  fuggiva  a  briglia  abandonata. 
Ne  la  sua  mente  se  pese  a  pensare. 
Tra  sé  dicendo  :  0  Bradamante  ingrata. 
Ben  discortese  te  puote  appellare 
Quel  cavallier  che  non  sciai  chi  se  sia. 
Et  ha'  gli  usata  tanta  villania. 

12.  T.  lo  ;  P.  gli. 
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La  zuffa  prese  lui  per  mia  cagione, 
E  le  mie  spalle  il  suo  petto  diffese, 
Ma,  se  io  vedesse  quivi  il  re  Carlone, 
E  le  sue  gente  morte  tutte  e  prese. 
Tornar  mi  converrebbe  a  quel  vallone, 
Sol  per  vedere  il  cavallier  cortese. 
Sono  obligata  a  1'  alto  imperatore. 
Ma  più  sono  a  me  stessa  et  al  mio  onore. 

Cosi  dicendo  rivoltava  il  fréno, 
E  passò  prestamente  il  monticello. 
Ove  Rugiero  e  il  figlio  de  Ulieno 
Faceano  alla  battaglia  il  gran  flagello. 
Come  ella  ariva  a  ponto,  più  né  meno, 
Gionse  Rugiero,  il  franco  damigello. 
Un  colpo  a  Rodamonte  a  tal  tempesta. 
Che  tutta  quanta  gli  stordì  la  testa. 

Fuor  di  se  stesso  in  su  lo  arcion  si  stava 
E  caddeli  di  mano  il  brando  al  prato  ; 
Rugier  alora  adietro  se  tirava. 
Che  a  cotale  atto  non  1'  avria  toccato  ; 
E  Bradamante,  che  questo  mirava, 
Dicea:  Ben  drittamente  aggio  io  lodato 
Di  cortesia  costui  nel  mio  pensiero; 
Ma  che  io  il  cognosca,  al  tutto  è  di  mestiero. 

E,  come  gionta  fo  gioso  nel  piano. 
Alta  da  1'  elmo  si  levò  la  vista, 
E,  voltata  a  Rugier  con  atto  umano. 
Disse:  Accetta  una  excusa,  abenchè  trista, 
De  lo  atto  eh'  io  te  usai  tanto  villano  ; 
Ma  spesso  per  error  biasmo  se  acquista: 
E  certo  che  io  commessi  questo  errore 
Per  voglia  di  seguire  il  mio  segnore. 

12.  Mr.  battaglia  e  (el  ?)  gran.  —  15.  P.  D'un. 
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Non  me  ne  avidi  alora,  se  non  quando 
Fu  la  doglia  e  il  furor  de  me  partito  ; 
Ora  in  gran  dono  e  grazia  te  adimando 
Che  questo  assalto  sia  per  me  finito. 
Mentre  che  cosi  stava  ragionando, 
E  Rodamonte  si  fo  risentito, 
Qual,  veggiendosi  gionto  a  cotale  atto. 
Quasi  per  gran  dolor  divenne  matto. 

Non  se  trovando  ne  la  mano  il  brando, 
Che,  com'  io  dissi,  al  prato  era  caduto, 
Il  celo  e  la  fortuna  biastemando, 
Là  dove  era  Rugier  ne  fu  venuto. 
Con  gli  occhi  bassi  a  la  terra  mirando. 
Disse:  Ben  chiaramente  aggio  veduto 
Che  cavallier  non  è  di  te  migliore, 
Né  teco  aver  potrebbi  alcuno  onore. 

Se  tal  ventura  ben  fosse  la  mia, 
Ch'  io  te  vincessi  il  campo  alla  battaglia. 
Non  sono  io  vinto  già  di  cortesia? 
Né  mia  prodezza  più  vale  una  paglia. 
Rimanti  adunque,  eh'  io  me  ne  vo  via, 
E  sempre,  quanto  io  possa  e  quanto  io  vaglia. 
Di  me  fa  il  tuo  parere  in  ogni  banda, 
Come  il  maggiore  al  suo  minor  comanda. 

Senza  aspettar  risposta  via  fu  tolto, 
In  men  che  non  se  coce  a  magro  il  cavolo  ; 
Il  brando  su  dal  prato  avea  racolto, 
Il  brando,  qual  già  fo  deZ  suo  bisavolo. 
In  poco  de  ora  longi  era  già  molto. 
Che  si  camina  che  sembra  un  diavolo  ; 
Né  mai  se  riposò  quel  disperato 
Sin  che  la  notte  al  campo  fu  arivato. 

IB,  Mr.  non  ne  di  ;  P.  non  v'  è.  —  30.  P.  C'osi  cammina.  —  32.  P.  campo  è. 
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Rimase  Bradamante  con  Riigiero, 
Dapoi  che  il  re  di  Sarza  fie'  partenza, 
E  la  donzella  avea  tutto  il  pensiero 
A  prender  di  costui  la  cognoscenza. 
Ma,  non  trovando  ben  dritto  sentiero, 
Né  via  di  ragionar  di  tale  essenza, 
Temendo  che  non  fosse  a  lui  disgrato, 
Senza  più  dimandar  prese  combiato. 

Disse  Rugiero,  il  giovane  cortese  : 
Che  vadi  sola,  io  noi  comportaria. 
Di  Barbari  è  già  pien  tutto  il  jDaese, 
Che  assaliranno  in  più  lochi  la  via. 
Di  tanti  non  potresti  aver  dilfese. 
Ma  sempre  serò  tieco  in  compagnia; 
Via  passaren,  quand'  io  sia  cognosciuto, 
Se  non,  con  brandi  ce  daremo  aiuto. 

Piacque  alla  dama  il  proferire  umano, 
E  cosi  insieme  presero  il  camino. 
Et  essa  cominciò  ben  da  lontano 
Più  cose  a  ragionar  col  paladino  ; 
E  tanto  lo  menò  di  colle  in  piano. 
Che  gionse  ultimamente  al  suo  destino, 
Chiedendo  dolcemente  e  in  cortesia 
Che  dir  gli  piaccia  de  che  gente  sia. 

Rugiero  incominciò  dal  primo  sdegno 
Che  ebbero  e'  G-reci,  e  la  prima  cagione 
Che  adusse  in  guerra  1'  uno  e  l' altro  regno, 
Quel  de  Priamo  e  quel  di  Agamenòne  ; 
E   '1  tradimento  del  cavai  di  legno, 
Come  il  condusse  il  perfido  Sinone, 
E  dopo  molte  angoscie  e  molti  affanni 
Fo  Troia  presa  et  arsa  per  inganni. 
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E  come  e'  Greci  poi  sol  per  sua  boria 
Fierno  un  pensier  spietato  et  inumano, 
Tra  lor  deliberando  che  memoria 
Non  se  trovasse  del  sangue  troiano. 
Usando  crudelmente  la  vittoria, 
Tutti  e'  pregion  scanarno  a  mano  a  mano, 
Et  avanti  a  la  matre  per  più  pena 
Ferno  svenar  la  bella  Polissena. 

E  cercando  Astianatte  in  ogni  parte, 
Cke  era  di  Ettórre  un  figlio  piccolino. 
La  matre  lo  scampò  con  cotale  arte  : 
Che  in  braccio  prese  un  altro  fanciuUino, 
E  fuggette  con  esso  a  la  disparte. 
Cercando  i  Greci  per  ogni  confino, 
La  ritrovarno  col  fanciullo  in  braccio, 
E  a  r  uno  e  a  1'  altro  dier  di  morte  spaccio. 

Ma  il  vero  figlio,  Astianatte  dico. 
Era  nascoso  in  una  sepoltura, 
Sotto  ad  un  sasso  grande  e  molto  antico, 
Posto  nel  mezo  de  una  selva  oscura. 
Sieco  era  un  cavallier  del  patre  amico. 
Che  se  pose  con  esso  in  aventura, 
Passando  il  mare;  e  de  uno  in  altro  loco 
Pervenne  in  fine  alla  Isola  del  Foco. 

Cosi  Sicilia  se  appellava  avante. 
Per  la  fiamma  che  gietta  Mongibello. 
Or  crebbe  il  giovanetto,  et  aiutante 
Fu  di  persona  a  meraviglia  e  bello  ; 
E  in  poco  tempo  fie'  prodezze  tante, 
Che  Argo  e  Corinto  pose  in  gran  flagello  ; 
Ma  fu  nel  fine  occiso  a  modo  tristo 
Da  un  falso  Greco,  nominato  Egisto. 

9.  Mr.  e  P.  omm.  E.  —  25.  Mr.  in  Sicilia. 
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Ma  prima  che  morisse,  ebbe  a  Misina 
(De  la  qual  terra  lui  ne  era  segnore) 
Una  dama  gentile  e  pellegrina, 
Che  la  vinse  in  battaglia  per  amore. 
Costei  de  Saragosa  era  regina, 
Et  un  gigante  chiamato  Agranore, 
Re  de  Agrigento,  la  oltraggiava  a  torto  ; 
Ma  da  Astianatte  fu  nel  campo  morto. 

Prese  per  moglie  poscia  la  donzella, 
E  fece  contra  e'  Greci  il  suo  passaggio, 
Insin  che  Egisto,  la  persona  fella. 
Lo  occise  a  tradimento  in  quei  rivaggio. 
Non  era  gionta  ancora  la  novella 
De  la  sconfitta  e  di  tanto  dannaggio, 
Che  e'  Greci  con  potente  e  grande  armata 
Ebber  Misina  intorno  assediata. 

Gravida  era  la  dama  de  sei  mesi, 
Quando  alla  terra  fu  posto  lo  assedio. 
Ma  a  patti  se  renderne  e'  Misinesi, 
Per  non  soffrir  di  guerra  tanto  tedio. 
Poco  o  niente  valse  essersi  resi. 
Che  tutti  morti  fòr  senza  rimedio, 
Poi  che  promesso  a'  Greci  avean  per  patto 
Dar  lor  la  dama,  e  non  1'  aveano  fatto. 


Ma  essa,  quella  notte,  sola  sola 
Sopra  ad  una  barchetta  piccolina 
Passò  nel  stretto,  ove  è  1'  onda  che  vola 
E  fa  tremare  e'  monti  alla  ruina; 
Né  si  potrebbe  odire  una  parola, 
Tant'  alto  è  quel  furor  de  la  marina  ; 
Ma  la  dama,  vargando  come  un  vento, 
A  Regio  se  ricolse  a  salvamento. 

13.  Mr.  gionto.  —  21.  Mr.  haven.  —  32.  T.  e  Mr.  Reghio. 
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•  E'  Greci  la  seguirne,  e  a  lor  non  valse 
Pigliar  la  volta  che  è  senza  periglio, 
Perchè  una  aspra  fortuna  a  1'  onde  salse 
Sumerse  et  ispezzò  tutto  il  naviglio, 
E  fòr  punite  le  sue  voglie  false. 
Ora  la  dama  a  tempo  ebbe  uH  bel  figlio, 
Che  rilucente  e  bionde  avia  le  chiome, 
Chiamato  Polidoro  a  dritto  nome. 

Di  questo  Polidoro  un  Polidante 
Nacque  da  poi,  e  Flovian  di  quello. 
Questo  di  Roma  si  fece  abitante 
Et  ebbe  duo  filioli,  ogniun  più  bello, 
L'  un  Clodovaco,  1'  altro  fu  Constante, 
E  fu  diviso  quel  sangue  gemello  ; 
Due  teste  illustre  da  questo  discesero, 
Che  poi  con  tempo  molta  fama  [ajpresero. 

Da  Constante  discese  Costantino, 
Poi  Fiovo  e  '1  re  Fiorello  il  campione, 
E  Fioravante  e  giù  sino  a  Pipino, 
Regal  stirpe  di  Francia,  e  il  re  Carlone. 
E  fu  r  altro  lignaggio  anco  più  fino  : 
Di  Clodovaco  scese  Gianbarone, 
E  di  questo  Rugier,  paladin  novo, 
E  sua  gentil  ischiatta  insino  a  Bovo. 

Poi  se  partitte  di  questa  coIona 
La  nobil  gesta,  in  due  parte  divisa  ; 
Et  una  di  esse  rimase  in  Antona, 
E  1'  altra  a  Regio,  che  se  noma  Risa. 
Questa  citade,  come  se  ragiona, 
Se  resse  a  bon  governo  e  bona  guisa. 
Sin  che  il  duca  Rampaldo  e'  soi  figlioli 
A  tradimento  fór  morti  con  dòli. 

28.  P.  si  nomò. 
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La  voglia  di  Beltramo  traditore 
Contra  del  patre  se  fece  rnbella; 
E  questo  fu  per  scelerato  amore 
Che  egli  avea  posto  alla  Galaciella; 
Quando  Agolante  con  tanto  furore, 
Con  tanti  armati  in  nave  e  ne  la  sella, 
Coperse  si  di  gente  insino  in  Puglia, 
Che  al  vóto  non  capea  ponta  de  aguglia. 

Così  parlava  verso  Bradamante 
Rugier,  narrando  ben  tutta  la  istoria, 
Et  oltra  a  questo  ancor  seguiva  avante, 
Dicendo  :  Ciò  non  toglio  a  vanagloria, 
Ma  de  altra  stirpe  di  prodezze  tante, 
Che  sia  nel  mondo,  non  se  ne  ha  memoria; 
E,  come  se  ragiona  per  il  vero, 
Sono  io  di  questi  e  nacqui  di  Rugiero. 

Lui  de  Rampaldo  nacque,  e  in  quel  lignaggio. 
Che  avesse  cotal  nome,  fu  secondo; 
Ma  fu  tra  gli  altri  di  virtute  un  raggio, 
De  ogni  prodezza  più  compiuto  a  tondo. 
Morto  fu  poscia  con  extremo  oltraggio. 
Né  maggior  tradimento  vidde  il  mondo, 
Perchè  Beltramo,  il  perfido  inumano. 
Traditte  il  patre  e  il  suo  franco  germano. 

Risa  la  terra  andò  tutta  a  mina, 
Arse  le  case,  e  fu  morta  la  gente; 
La  moglie  di  Rugier,  trista,  tapina, 
Galaciella,  dico,  la  valente, 
Se  pose  disperata  alla  marina, 
E,  gionta  sendo  al  termine  dolente 
Che  più  il  fanciullo  in  corpo  non  si  porta, 
Me  parturitte,  e  lei  rimase  morta. 

8.  T.  e  Mr.  jionto.  —  17.  T.  omm.  e.  —  20.  Mr.  e  P.  jxod.  fu.  -  25.  Mr. 
roina. 
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Quindi  mi  prese  un  negromante  antico, 
Qual  di  raedolle  de  leoni  e  nerbi 
Sol  me  nutritte,  e  vero  è  quel  eh'  io  dico. 
Lui  con  incanti  orribili  et  acerbi 
Andava  intorno  a  quel  diserto  ostico, 
Pigliando  serpe  e  draghi  più  superbi, 
E  tutti  gli  inchiudeva  a  una  serraglia  ; 
Poi  me  ponea  con  quelli  alla  battaglia. 

Vero  è  che  prima  ei  gli  cacciava  il  foco 
E  tutti  e'  denti  fuor  de  la  mascella. 
Questo  fo  il  mio  diletto  e  il  primo  gioco 
Che  io  presi  in  quell' etate  tenerella; 
Ma,  quando  io  parvi  a  lui  cresciuto  un  poco. 
Non  me  volse  tenir  più  chiuso  in  cella, 
E  per  1'  aspre  foreste  e  solitarie 
Me  conducea,  tra  bestie  orrende  e  varie. 

Là  me  facea  seguir  sempre  la  traccia 
Di  fiere  istrane  e  diversi  animali  ; 
E  mi  ricorda  già  che  io  presi  in  caccia 
Grifoni  e  pegasei,  benché  abbiano  ali. 
Ma  temo  ormai  che  a  te  forse  non  spiaccia 
Si  lunga  diceria  de  tanti  mali  : 
E,  per  satisfar  tosto  a  tua  richiesta, 
Rugier  sono  io  ;  da  Troia  è  la  mia  gesta. 

Non  avea  tratto  Bradamante  un  fiato. 
Mentre  che  ragionava  a  lei  Rugiero, 
E  mille  volte  lo  avea  riguardato 
Giù  dalle  staffe  fin  suso  al  cimerò; 
E  tanto  gli  parca  bene  intagliato. 
Che  ad  altra  cosa  non  avea  il  pensiero  : 
Ma  disiava  più  vederli  il  viso 
Che  di  vedere  aperto  il  paradiso. 
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E,  stando  cosi  tacita  e  sospesa, 
Rugier  sogionse  a  lei:  Franco  barone, 
Yolentier  saprebbi  io,  se  non  ti  pesa. 
Il  nome  tuo  e  la  tua  nazione. 
E  la  donzella,  che  è  d'  amore  accesa, 
Rispose  ad  esso  con  questo  sermone  : 
Così  vedestù  il  cor,  che  tu  non  vedi. 
Come  io  ti  mostrare  quel  che  mi  chiedi. 

Di  Chiaramente  nacqui  e  di  Mongrana. 
Non  scio  se  sciai  di  tal  gesta  niente, 
Ma  di  Ranaldo  la  fama  soprana 
Potrebbe  essere  agionta  a  vostra  gente. 
A  quel  Ranaldo  son  sóra  germana; 
E  perchè  tu  mi  creda  veramente, 
Mostrarotti  la  faccia  manifesta; 
E  così  lo  elmo  a  sé  trasse  di   testa. 

Nel  trar  de  1'  elmo  si  sciolse  la  trozza, 
Che  era  de  color  d'  oro  allo  splendore. 
Avea  il  suo  viso  una  delicatezza 
Mescolata  di  ardire  e  de  vigore  ; 
E'  labri,  il  naso,  e'  cigli  e  ogni  fatezza 
Parean  depenti  per  la  man  de  Amore, 
Ma  gli  occhi  aveano  un  dolce  tanto  vivo. 
Che  dir  non  possi,  et  io  non  lo  descrivo. 

Ne  lo  apparir  dello  angelico  aspetto 
Rugier  rimase  vinto  e  sbigotito, 
E  sentissi  tremare  il  core  in  petto, 
Parendo  a  lui  di  foco  esser  ferito. 
Non  scia  più  che  si  fare  il  giovanetto  : 
Non  era  apena  di  parlare  ardito. 
Con  1'  elmo  in  testa  non  1'  avea  temuta  : 
Smarito  è  mo  che  in  faccia  1'  ha  veduta. 

IT.  T.  e  Mr.  treccia,  —  ^.  Mr.  e   P,  Gli  qccIU  avevano.    -  29.  Mr.  e  P. 
ì>«  pur. 
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Essa  poi  cominciò  :  Deh  bel  segnore  ! 
Piacciavi  compiacermi  solo  in  questo, 
Se  a  dama  alcuna  mai  portasti  amore, 
Ch'  io  veda  il  vostro  viso  manifesto. 
Cosi  parlando  odirno  un  gran  rumore; 
Disse  Rugiero  :  Ah  Dio  !  Che  sera  questo  ? 
Presto  se  volta  e  vede  gente  armata, 
Che  vien  correndo  a  lor  per  quella  strata. 

Questo  era  Pinadoro  e  Martasino, 
Daniforte  e  Mordante  e  Barigano, 
Che  avean  posto  uno  aguato  in  quel  confino, 
Per  pigliar  quei  che  in  rotta  se  ne  vano. 
Come  gli  vidde  il  franco  paladino. 
Verso  di  lor  parlando  alciò  la  mano, 
E  disse  :  Stati  saldi  in  su  il  sentiero  ! 
Non  passati  più  avanti  !  Io  son  Rugiero. 

In  ver  da  la  più  parte  e'  non  fu  inteso, 
Perchè  cridando  uscia  de  la  foresta. 
E  Martasin[o],  che  sempre  è  de  ira  acceso, 
Subito  gionse  e  parve  una  tempesta. 
A  Bradamante  se  ne  va  disteso, 
E  ferilla  aspramente  nella  testa  ; 
Non  aveva  elmo  la  meschina  dama. 
Ma  sol  guardando  al  celo  aiuto  chiama. 

Alciando  il  scudo  il  capo  se  coperse, 
Che  non  volse  fuggir  la  dama  vaga. 
Re  Martasino  a  quel  colpo  lo  aperse, 
E  fece  in  cima  al  capo  una  gran  piaga. 
Già  Bradamante  lo  animo  non  perse, 
E,  riscaldata  a  guisa  d'  una  draga. 
Ferisce  a  Martasin  di  tutta  possa; 
Ma  Rugier  gionse  anch'  esso  alla  riscossa. 

3.  Mr,  alcuno.  —  19.  P.  omm.  E.  —  22.  P.  Ferilla  asperumente. 
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E  Daniforte  cridava:  Non  fare! 
Non  far,  Rugier,  che  {[uello  è  Martasino  ! 
Grià  Barigano  non  stette  a  cridare, 
Che  odio  portava  occulto  al  paladino, 
Et  avea  voglia  di  se  vendicare. 
Però  che  un  Bardulasto,  suo  cugino, 
Fo  per  man  di  Rugier  di  vita  spento, 
Ma  lui  lo  avea  ferito  a  tradimento. 

Se  vi  racorda,  e'  fu  quando  il  torniero 
Se  fece  sotto  al  monte  di  Carena. 
Scordato  a  voi  debbe  esser  de  legiero. 
Che  io,  che  lo  scrissi,  lo  ramento  apena. 
Ora,  tornando  Barigano  il  fiero, 
Sopra  a  Rugiero  un  colpo  a  due  man  mena; 
Sopra  la  testa  a  lui  mena  a  due  mano, 
E  ben  credette  di  mandarlo  al  piano. 

Ma  il  giovanetto,  che  ha  soperchia  possa. 
Non  se  mosse  per  questo  dello  arcione  ; 
Anzi,  adirato  per  quella  percossa. 
Tornò  più  fiero,  a  guisa  di  leone. 
Già  Bradamante  alquanto  era  rimossa 
Larga  da  loro  ;  e,  stracciato  un  pennone 
Di  certa  lancia  rotta  alla  foresta, 
Con  fretta  avea  legata  a  sé  la  testa. 

L'  elmo  alacciato  e  posta  la  barbuta, 
Tornò  alla  zuffa  con  la  spada  in  mano. 
La  ardita  dama  aponto  era  venuta 
Quando  a  Rugier  percosse  Barigano. 
Lei  speronando  de  arivar  se  aiuta, 
E  gionse  un  colpo  a  quel  falso  pagano  ; 
Non  par  che  piastra,  scudo,  o  maglia  vaglia  : 
A  un  tratto  tutte  le  sbaraglia  e  taglia. 

ti.  T.  Mr,  Bardaluslo.  —  20.  P.  Turnu. 
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Rugiero  aponto  si  era  rivoltato, 
Per  vendicar  lo  oltraggio  ricevuto, 
E  vidde  il  colpo  tanto  smisurato, 
Che  de  una  dama  non  1'  avria  creduto. 
Barigano  in  duo  pezzi  era  nel  prato, 
Né  a  tempo  fumo  gli  altri  a  darli  aiuto, 
Abenchè  incontinente  e"  destrier  ponsero  ; 
Ma,  come  io  dico,  a  tempo  non  vi  gionsero. 

Onde  adirati,  per  farne  vendetta 
Contra  alla  dama  tutti  se  adricciarno. 
Rugier  de  un  salto  in  mezo  a  lor  se  gietta, 
Per  dipartir  la  zuffa,  abenchè  indarno  ; 
Non  vai  che  parli,  o  che  in  mezo  se  metta, 
E  Martasino  e  Pinador  cridarno  : 
Tu  te  farai,  Rugier,  qua  poco  onore  : 
Contro  Agramante  èi  fatto  traditore. 

Come  quella  parola  e  oltraggio  intese 
Il  giovanetto,  non  trovava  loco, 
E  sì  nel  core  e  nel  viso  se  accese. 
Che  sfavillava  gli  occhi  come  un  foco  ; 
E  messe  un  crido  :  Gente  discortese. 
Lo  esser  cotanti  vi  giovarà  poco. 
Traditor  sete  voi  ;  io  non  sono  esso, 
E  mostrare  la  prova  adesso  adesso. 

Tra  le  parole  il  giovane  adirato 
Urta  il  destriero  adosso  a  Pinadoro. 
Or  vedereti  il  campo  insanguinato, 
E  de  duo  cori  arditi  il  bel  lavoro. 
Chi  gli  assalta  davanti,  e  chi  da  lato. 
Che  molta  gente  avean  sieco  coloro  ; 
Dico  gli  cinque  re,  de  che  io  contai, 
Avean  con  sieco  gente  armata  assai. 

•21.  P.  Oh  gente. 
Boiardo.  Orlando  innamorato.  Voi.  III.  6 
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De'  suoi  scuderi  in  tutto  da  cinquanta 
Avean  sieco  costoro  in  compagnia. 
El  resto  di  sua  gente,  eh'  è  cotanta, 
Era  rimaso  adietro  per  la  via; 
Ma  se  quivi  ancor  fosse  tutta  quanta, 
Già  Bradamante  non  ne  temeria  ; 
Mostrar  vole  a  Rugier  che  cotanto  ama, 
Che  sua  prodezza  è  assai  più  che  la  fama. 

Né  già  Rugiero  avia  voglia  minore 
Di  far  vedere  a  quella  damigiella 
Se  ponto  avea  di  possa,  o  di  valore, 
E  lampeggiava  al  cor  come  una  stella. 
Ragione,  animo  ardito  e  insieme  amore 
L'  un  più  che  1'  altro  dentro  lo  martella  ; 
E  la  dama,  ferita  a  tanto  torto, 
L'  avrebbe  ad  ira  mosso  essendo  morto. 

Dunque  adirato,  come  io  dissi  avante. 
Se  adriccia  a  Pinadoro  il  paladino  ; 
Ne  più  lenta  se  mosse  Bradamante, 
Che  fuor  de  gli  altri  ha  scorto  Martasino. 
Ma  questo  canto  non  seria  bastante 
Per  dir  ciò  che  facesse  in  quel  confino  ; 
Onde  io  riservo  al  resto  il  fatto  tutto. 
Se  Dio  ce  dona,  come  suole,  aiutto. 


5.  P.  qui  ancora.  —  22.  Mr.  e  P.  che  fu  fatto.  —24.  T.  aiuto. 


CANTO  SESTO 


Segnor,  se  alcun  di  voi  sente  de  amore, 
Pensati  che  battaglia  avranno  a  fare 
Que'  duo,  che  insieme  agionto  aveano  il  core, 
Né  volevan  1'  un  1'  altro  abandonare. 
La  fulmina  del  cel  con  suo  furore 
Non  gli  potrebbe  a  forza  separare  ; 
Ne  spietata  fortuna  e  non  la  morte 
Può  disgiongere  amor  cotanto  forte. 

Come  io  contava,   il  nobile  Rugiero 
Sopra  de  Pinador  forte  martella  ; 
L'  elmo  gli  ruppe  e  spennacchiò  il  cimiero  : 
Quasi  a  quel  colpo  lo  trasse  di  sella. 
Da  r  altra  parte  Martasino  il  fiero 
Non  avantaggia  ponto  la  donzella, 
La  (|ual  sempre  cridava  :  Ascolta  !  ascolta  ! 
Non  me  trovi  senza  elmo  a  questa  volta. 

6.  T.  superare. 
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Cosi  dicendo  a  duo  man  1"  ha  ferito 
De  un  col])0  tanto  orrendo  e  smisurato, 
Che  sopra  de  lo  arcion  è  tramortito  : 
E  veramente  lo  mandava  al  prato  ; 
Ma  in  (juel  Mordante,  il  Saracino  ardito. 
Correndo  alla  donzella  urtò  da  lato. 
Ferendola  a  duo  man  de  un  ro versone 
Che  fu  per  trarla  fuora  de  lo  arcione. 

Ma  Rugier  presto  venne  ad  aiutare, 
Lasciando  Pinador  che  aveva  avante; 
Però  che,  benché  assai  abbia  da  fare, 
Sempre  voltava  gli  occhi  a  Bradamante. 
Or  sembra  il  giovanetto  un  vento  in  mare  : 
Spezza  in  due  parte  il  scudo  di  Mordante, 
Taglia  le  piastre  e  usbergo  tutto  netto, 
Et  anco  alquanto  lo  feri  nel  petto. 

Ma  Pinadoro,  che  lo  avea  seguito. 
Percosse  a  mezo  il  collo  il  paladino, 
E  tagliò  la  gorziera  più.  de  un  dito  : 
Tenne  il  camaglio  al  brando,  che  era  fino. 
Non  si  spaventa  il  giovanetto  ardito  : 
Tondo  de  un  salto  rivoltò  Frontino, 
E  mena  a  Pinadoro  in  su  la  testa  ; 
E  Martasino  a  lui,  che  già  non  resta. 

Mentre  che  questa  zuffa  se  scompiglia, 
Daniforte  se  afronta  e  viene  in  tresca 
Con  circa  a  trenta  della  sua  famiglia. 
Con  targhe  e  lancie  armati  alla  moresca. 
Bradamante  ver  loro  alciò  le  ciglia  : 
Come  starà  cotal  canaglia  fresca, 
Che  armati  son  di  sàmito  e  di  tela  ! 
Oh  che  squarcioni  andran  per  1'  aria  a  vela  ! 

17.  T.  Pinndor. 


[St.    7-10]  JJBRO    111.   CANTO   VI.  85 

Urta  tra  lor  la  dama  e  il  brando  mena, 
E  gionse  un  moro  in  su  un  gianetto  bianco, 
Che  coda  e  chiome  avia  tinto  de  alchena; 
Lei  tagliò  il  Nero  dalla  spalla  al  fianco. 
Non  era  a  terra  quel  caduto  apena, 
Che  afronta  uno  Arbo,  e  fece  più  ni  manco  ; 
La  spada  adosso  in  quel  modo  gli  calla. 
Si  che  il  partì  dal  fianco  in  su  la  spalla. 

Quasi  che  insieme  tutti  ebber  la  morte; 
Chi  qua,  chi  là  per  quel  campo  cascava, 
E,  quando  il  primo  bussava  alle  porte 
Giù  dello  inferno,  lo  ultimo  arivava. 
Più  fiate  la  assalitte  Daniforte  ; 
Ma,  come  Bradamante  a  lui  voltava. 
Quel  fugge  e  sguincia,  e  ponto  non  aspetta, 
E  torna  e  volta,  e  sembra  una  saetta. 

Egli  avea  sotto  una  iumenta  mora, 
Di  pel  di  ratta,  con  la  testa  nera. 
Che  in  su  la  terra  mai  non  se  dimora 
Con  tutti  e'  piedi,  tanto  era  legiera. 
Vero  è  che  in  dosso  avia  poche  arme  ancora, 
Che  non  portava  usbergo,  né  lamiera  : 
La  tócca  ha  in  testa  e  la  lancia  e  la  targa, 
E  cinta  al  petto  una  spadazza  larga. 

Armato,  come  io  dico,  il  Saracino 
Tenea  sovente  la  dama  aticciata  ; 
Or  corre,  e  volta  poi  che  e'  gli  è  vicino. 
Or  da  traverso  mena  una  lanciata. 
Ecco  la  dama  ha  visto  Martasino, 
Che  al  suo  Rugier  ferisce  della  spata: 
Di  dietro  il  tocca,  sopra  delle  spalle, 
E  ben  si  crede  di  mandarlo  a  valle. 

3.    Mr.   e  P.   chioma  -  P.  tinte.  —  8.  P.  parte.  —  10.  Mr.  e  P.  per  il. 
24.  P.    al  fianco.  —  27.  T.  egli  e;  Mr.  egli  vicino  P.  egli  e. 
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]\[a  Bradamante  vi  gionse  a  quel  ponto 
Che  Rugiero  ebbe  il  colpo  smisurato; 
Balordito  era  e  sì  come  defonto 
Al  col  del  suo  destrier  stava  abracciato. 
Or  bene  a  tempo  è  quel  soccorso  agionto, 
Perchè  certo  altrimente  era  spacciato  ; 
Ma,  come  gionse  la  dama  felice, 
Parve  un  falcone  entrato  alla  pernice. 

Insieme  Martasino  e  Pinadoro 
A  lei  voltarno,  e  gionsevi  Mordante 
E  Daniforte,  e  molti  altri  con  loro: 
Chi  la  tocca  di  dietro,  e  chi  davante. 
]Ma  lei,  che  di  prodezza  era  un  tesoro, 
Dispreza  1'  altre  gente  tutte  quante  ; 
Tocca  sol  Martasino  e  quel  travaglia, 
Né  cura  il  resto  che  de  intorno  abaglia. 

Tanto  adirata  è  la  dama  valente, 
Che  Martasin  conduce  a  rio  partito; 
La  sua  prodezza  a  lui  giova  niente  : 
Spezzato  ha  1'  elmo  e  nel  petto  è  ferito. 
Né  vi  giova  il  soccorso  de  altra  gente; 
La  dama  nel  suo  core  ha  statuito 
Che  ad  ogni  modo  in  questa  zuffa  il  mora, 
E  ben  col  brando  a  cerco  gli  lavora. 

Al  fin,  turbata  e  con  molta  tempesta, 
De  coprirse  col  scudo  non  ha  cura, 
E  ferillo  a  due  man  sopra  alla  testa: 
Divide  il  capo  e  parte  ogni  armatura. 
Quella  tagliente  spada  non  se  arresta, 
Che  tutto  il  fende  insino  alla  centura; 
Nel  tempo  che  a  quel  modo  lo  divide, 
Eugier  rivenne  e  quel  bel  colpo  vide. 

4.   P.    col    di.   —  8.   Mr.   e  P.   a  le.  —  12.  P.  toccò.  —   19.  P.  a  lui  non 
giova.  —  23.  Mr.  e'  mora;  P.  omm.  il.  —  29.  Mr.  e  P.  si  resta. 
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Torna  alla  zuffa  il  giovanetto  forte, 
Si  rosso  in  vista,  che  sembrava  un  foco  : 
Guardative,  Pagan,  che  el  vien  la  morte  ! 
A  zarro  il  resto,  ormai  non  vi  è  più  gioco. 
E  ben  se  avide  il  falso  Daniforte 
Che  il  contrastar  più  qua  non  avea  loco  : 
Già  morto  è  Martasino  e  Barigano, 
Quaranta  e  più  de  gli  altri  sono  al  piano. 

Esso  è  rimaso  e  sieco  Pinadoro, 
Circa  ad  otto  altri  ancora,  con  Mordante. 
Tagliava  allora  il  capo  a  un  barbasoro 
La  dama,  e  gli  altri  avea  morti  davante. 
Intanto  insieme  consigliar  costoro 
Che  Daniforte  attenda  a  Bradamante 
E  conducala  via,  mostrando  fùggere  : 
Gli  altri  Rugiero  attend[e]ano  a  destruggere. 

Era  già  gionto  il  giovanetto  al  ballo, 
E  stranamente  incominciò  la  danza. 
Che  incontrò  un  Rebatin  sopra  al  cavallo, 
E  tutto  lo  parti  sino  alla  panza. 
Non  avea  intorno  pezzo  di  metallo. 
Perchè  era  armato  pure  a  quella  usanza. 
Moresca,  dico,  essendo  Genoese  : 
Ma  con  la  fede  avea  cambiato  arnese. 

Rugier  lo  occise,  e  un  altro  a  canto  ad  esso. 
Né  Bradamante  ancora  se  posava  ; 
Ma  Daniforte  occultamente  apresso 
Di  lei  se  fece  e  sua  lancia  menava. 
Là  dove  il  sbergo  alla  giontura  è  fesso, 
Colse,  ma  poco  dentro  ve  ne  entrava. 
Che  forte  mai  non  mena  quel  che  dubita  : 
La  dama  se  voltò  turbata  e  subita. 


4.    Mr.   Azaro  (A  zaroT)\  P.  Azaro.  —  Ifi.  P.  atfeviioì  o.  —  19.  T.  e  Mr. 
rebatin. 
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Già  Daniforte  ponto  non  la  aspetta, 
Né  star  con  sieco  a  fronte  gli  bisogna; 
Lei  con  li  sproni  il  suo  destriero  afretta, 
Che  voglia  ha  di  grattare  a  quel  la  rogna. 
Seria  scappato  come  una  saetta, 
Ma  non  volea,  quel  pezzo  di  carogna. 
Che  va  trottone  e  lamentase  et  urla. 
Mostrando  stanco  sol  per  via  condurla. 

Gli  altri  a  Eugiero  intorno  combattevano, 

10  dico  Pinadoro  e  il  re  Mordante, 

Che  circa  a  sei  de'  suoi  ancor  vi  avevano, 
E  di  dietro  il  toccavano  e  davante. 
Usando  ogni  vantaggio  che  sapevano. 
Ma  lascio  loro  e  torno  a  Bradamante, 
Che,  dietro  a  Daniforte  invelenita. 
Lo  voi  seguire  a  sua  vita  finita. 

E  quel  malvaggio  spesso  se  rivolta. 
Aspettala  vicina,  e  poi  calcagna, 
E  per  un  pezzo  fugge  alla  disciolta, 
Poi  va  galoppo  e  il  corso  risparagna, 
Tanto  che  di  quel  loco  1"  ebbe  tolta, 
E  fumo  usciti  fuor  de  la  campagna, 
Che  tutta  è  chiusa  de  monti  de  intorno. 
Ove  era  stata  la  battaglia  il  giorno. 

Il  falso  saracin  monta  la  costa 
E  scende  ad  un  bel  pian  da  1'  altro  lato. 
Bradamante  lo  segue,  che  è  disposta 
Non  lo  lasciar,  se  non  morto  o  pigliato; 
E,  non  prendendo  al  lungo  corso  sosta 

11  suo  destriero  afflitto  et  affannato, 
Sendo  già  in  piano,  al  transito  d'  un  fosso. 
Non  potendo  più  andar,  gli  cade  adesso. 

32.  P.  cadde. 
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E  Daniforte,  che  senti  il  stramaccio, 
Presto  se  volta,  e  stracco  non  par  più, 
Dicendo  :  Cristian,  di  questo  laccio 
Ove  èi  caduto,  non  uscirai  tu. 
Or  Bradamante  col  sinistro  braccio 
Finse  il  ronzon  da  lato,  e  levò  su, 
E  forte  crida:  Falso  Saracino, 
Ancor  non  m'  hai  legata  al  tuo  domino. 

Pur  Daniforte  de  intorno  la  agira, 
E  de  improviso  spesso  la  assalisse; 
Or  mostra  de  assalirla,  e  se  ritira. 
Et  a  tal  modo  il  falso  la  ferisse. 
La  dama  gionta  a  l'  ultimo  se  mira, 
E,  tacita  parlando,  fra  sé  disse: 
Io  spargo  il  sangue  e  1'  anima  se  parte. 
Se  io  non  colgo  costui  con  la  sua  arte. 

Cosi  con  sieco  tacita  parlava. 
Mostrandosi  ne  gli  atti  sbigotita. 
Né  molta  finzion  gli  bisognava. 
Però  che  in  molte  parte  era  ferita, 
E  il  sangue  sopra  1'  arme  rosseggiava. 
Or,  mostrando  cadere  alla  finita, 
Andar  se  lascia  e  in  tal  modo  se  porta. 
Che  giurarla  ciascun  che  fusse  morta. 

E  quel  malicioso  ben  se  mosse. 
Ma  de  smontare  a  terra  non  se  attenta, 
E  prima  con  la  lancia  la  percosse, 
Per  veder  se  de  vita  fusse  ispenta; 
E  la  dama  sofferse  e  non  se  mosse, 
E  quello  smonta  e  lega  la  iumenta; 
Ma,  come  Bradamante  in  terra  il  vede, 
Non  par  più  morta  e  fu  subito  in  piede. 

9.    T.    la   gira.   —    19.    T.  fiction;   Mr.  finction.  —  26.  Mr.  devmontare; 
P.  dìsmontare. 
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Ora  non  puote  il  pagan  maladetto, 
Come  suoleva,  correre  e  fuggire  ; 
La  dama  il  capo  gli  tagliò  di  netto 
E  lasciòl  possa  a  suo  diletto  gire. 
La  ombra  era  grande  già  per  quel  distretto, 
E  cominciava  il  celo  ad  oscurire: 
Non  scia  quella  donzella  ove  se  sia, 
Che  condotta  era  qua  per  strana  via. 

Per  boschi  e  valle,  e  per  sassi  e  per  spine 
Avea  correndo  il  Pagan  seguitato, 
E  non  vedeva  per  quelle  confine 
Abitacolo  o  villa  in  verun  lato. 
Salitte  sopra  la  iumenta  in  fine, 
E  caminando  uscitte  di  quel  prato  ; 
Ferita  e  sola,  a  lume  de  la  luna 
Abandonò  le  briglie  alla  fortuna. 

Lasciamo  andare  alquanto  Bradamante, 
Poi  di  lei  seguiremo  e  soa  ventura, 
E  ritorniamo  ove  io  lasciai  davante 
Rugier  lo  ardito  alla  battaglia  dura. 
Il  re  di  Constantina  con  Mordante, 
Che  non  han  di  vergogna  alcuna  cura, 
Gli  sono  intorno  per  farlo  cadere, 
E  ciascun  de  essi  tocca  a  più  potere. 

Oh  chi  vedesse  il  giovanetto  ardito. 
Come  a  ponto  divide  il  tempo  a  sesto. 
Che  non  ne  perde  nel  ferire  un  dito  ! 
Or  quinci  or  quindi  tocca,  or  quello  or  questo; 
A  pena  par  che  1'  uno  abbia  ferito. 
Che  volta  a  1"  altro,  e  mena  cosi  presto. 
Che  con  minor  distanzia  e  tempo  meno 
Fulmina  a  un  tratto  e  seguita  il  baleno. 

6.  Mr.  en  celo.  —   9.  P.  valle,  per.  —  Iti.  P.  ìa  briglia. 
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E,  per  non  vi  seguir  si  lunga  traccia, 
La  cosa  presto  presto  vi  disgroppo. 
Mordante,  che  assalirlo  se  procaccia, 
Ebbe  tra  questo  assalto  un  strano  intoppo  : 
Fu  ferito  a  traverso  nella  faccia, 
E  via  volò  de  1'  elmo  tutto  il  coppo  ; 
Meza  la  testa  è  ne  lo  elmo  che  vola. 
Rimase  il  resto  al  busto  con  la  gola. 

Non  avea  fatto  questo  colpo  apena, 
Che  a  Pinador  voltò,  che  era  da  lato, 
E  nel  voltarse  lo  assalisce  e  mena; 
Ma  quello  era  già  tanto  spaventato. 
Che  parea  un  veltro  uscito  di  catena, 
Fuggendo  a  tutta  briglia  per  il  prato. 
Fuggito  essendo  per  sassi  e  per  valle, 
Rugier  gli  tolse  il  capo  dalle  spalle. 

Era  già  il  sole  allo  occidente  ascoso. 
Quando  finita  è  la  battaglia  dura; 
Allor,  guardando,  il  giovane  amoroso 
Di  Bradamante  cerca  e  di  lei  cura. 
Né  trova  nel  pensiero  alcun  riposo. 
Per  tutto  ho,  cerco,  e  già  la  notte  oscura: 
Veder  non  può  colei  che  cotanto  ama. 
Ma  guarda  intorno  e  ad  alta  voce  chiama. 

Passando  per  costiere  e  per  valloni, 
Trovò  duo  cavallieri  ad  un  poggietto, 
E,  sentendo  il  scalpizzo  de'  ronzoni. 
Prese  alcuna  speranza  il  giovanetto; 
Ma,  come  a  lui  pariamo  que'  baroni. 
Che  il  salutarne  de  animo  perfetto. 
Tanto  cordoglio  1'  animo  gli  assale, 
Che  non  rispose  a  lor  ni  ben,  ni  male. 

22.  T.  e  Mr.  a  cercho;  P.  a  cerco  è  (il  Bkrki  ha  cerco  e  yiii  la  notte  è). 
24.  Mr.  omm.  e. 
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—  Costui  certo  debbe  esser  un  villano, 
Che  avrà  spogliato  V  arme  a  qualche  morto! 
Disser  que'  duo  ;  ma  il  giovanetto  umano 
Rispose  :  Veramente  io  ebbi  il  torto. 
Amor,  che  ha  del  mio  cor  la  briglia  in  mano, 
Me  ha  da  lo  intendimento  si  distorto, 
Che  quel  che  esser  suolevo,  or  più  non  sono, 
E  del  mio  fallo  a  voi  chiedo  perdono. 

Disse  un  de'  duo  baroni:  0  cavalliero, 
Se  inamorato  sei,  non  far  più  scusa  : 
Tua  gentilezza  provi  de  legiero, 
Perchè  in  petto  villano  amor  non  usa  ; 
E  se  di  nostro  aiuto  hai  de  mestiero. 
Alcun  di  noi  servirti  non  recusa. 
Rispose  a  lui  Rugiero:  Ora  mi  lagno. 
Perchè  ho  perduto  un  mio  caro  compagno. 

Se  lo  avesti  sentito  indi  passare. 
Mostratimi  il  camin  per  cortesia; 
Per  tutto  il  mondo  lo  voglio  cercare: 
Senza  esso  certo  mai  non  viveria. 
Cosi  dicea  Rugiero,  e  palesare 
Altro  non  volse,  sol  per  zelosia  ; 
Però  che  il  dolce  amore  in  gentil  petto 
Amareggiato  è  sempre  di  sospetto. 

Negamo  e'  duo  baroni  aver  sentito 
Passare  alcuno  intorno  a  quel  distretto, 
E  ciascadun  di  lor  si  è  proferito 
De  accompagnar  cercando  il  giovanetto  ; 
Et  esso  volentier  prese  lo  invito. 
Che  se  trovava  in  quel  loco  soletto. 
Dico  in  quel  monte  diserto  e  salvatico. 
Et  esso  del  paese  era  mal  pratico. 

1.  Mr.  de  esser. 
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Tutti  e  tre  insieme  adunque  cavalcando, 
Avosavano  intorno  spessamente, 
Per  ogni  loco  del  monte  cercando 
Tutta  la  notte,  e  trovarno  niente. 
E  già  veniva  1'  alba  reschiarando, 
La  luce  rosseggiava  in  oriente, 
Quando  un  de  quei  baron  tutto  se  affisse 
Mirando  il  scudo  de  Rugiero,  e  disse: 

Chi  vi  ha  concessa,  cavallier,  licenzia 
Portar  depenta  al  scudo  quella  insegna  ? 
Il  suo  principio  è  di  tanta  excellenzia. 
Che  ogni  persona  de  essa  non  è  degna. 
Ciò  vi  comportare  con  pacienzia. 
Se  tal  virtute  al  corpo  vostro  regna, 
Che  alla  battaglia  riportati  lodo 
Contro  di  me,  che  1'  ho  acquistata  e  godo. 

Disse  Rugiero  :  Ancor  non  mi  ero  accorto 
Che  quella  insegna  è  fatta  come  questa; 
E  veramente  la  portati  a  torto. 
Se  non  siamo  discesi  de  una  gesta; 
Onde  vi  prego  molto  e  vi  conforto 
Che  tal  cosa  facciati  manifesta: 
Ove  acquistasti  tale  insegna  e  come, 
E  quale  è  vostra  stirpe  e  vostro  nome. 

Disse  colui  :  Da  parte  assai  lontane 
A  vostra  stirpe  credo  esser  venuto  ; 
Tartaro  sono  e  nacqui  de  Agricane, 
Mio  nome  ancora  è  poco  conosciuto. 
Per  forza  de  arme  et  aventure  istrane 
In  Asia  conquistai  questo  bel  scuto  ; 
Ma  a  che  bisogna  dare  incenso  a'  morti  ? 
Chi  ha  più  prodezza,  quello  il  scudo  porti. 

14.  Mr.  e  P.  al  vostro  corpo.  —  i32.  Mr.  e  P.  quello  »cudo. 
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Rugier,  poi  che  lo  invito  ebbe  accettato, 
Giva  il  nimico  a  cerco  rimirando  : 
Vide  che  spata  non  avea  a  lato, 
E  disse  a  lui  :  Voi  sete  senza  brando  : 
Come  faremo,  che  io  non  sono  usato 
Giocare  a  pugni  ?  E  però  vi  adimando 
Quale  esser  debba  la  contesa  nostra  : 
Brando  non  vi  è,  né  lancia  per  far  giostra. 

Rispose  il  cavallier:  Mai  non  vien  manco 
Fortuna  de  arme  a  franco  campione  ; 
Le  vostre  acquistare,  se  io  non  mi  stanco  : 
Acquistar  le  voglio  io  con  un  bastone. 
Portar  non  posso  brando  alcuno  al  fianco. 
Se  io  non  abatto  il  figlio  di  Melone, 
Però  che  Orlando,  la  anima  soprana, 
Tien  la  mia  spata,  detta  Durindana. 

L'  altro  compagno  di  quel  cavalliero 
(Che  era  Gradasso,  et  esso  è  Mandricardo) 
Presto  rispose:  E'  vi  falla  il  pensiero, 
Perchè  quel  brando  del  conte  gagliardo 
Si  non  acquistareti  de  legiero, 
Che  gionto  seti  a  tale  impresa  tardo, 
E  seria  vostra  causa  disonesta  : 
Prima  di  voi  io  venni  a  questa  inchiesta. 

Cento  cinquanta  millia  combattanti 
Condussi  in  Francia  fin  de  Sericana  ; 
Tante  pene  soffersi,  affanni  tanti, 
Per  acquistare  il  brando  Durindana  ! 
Par  che  il  mercato  sii  fatto  a  contanti  ; 
Cosi  faceti  voi  la  cosa  piana: 
Ma,  prima  che  il  pensier  vostro  se  adempia. 
Farò  scadérvi  1'  una  e  1'  altra  tempia. 

11.  P.  omm.  io.  —  29.  T.  cotanti.  —  '&2.  P.  su<larvi. 
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Né  vi  crediati  senza  mia  contesa 
Aver  per  zanze  quel  brando  onorato. 
E  Mandi'icardo  di  collera  accesa 
Disse  :  Io  scio  che  di  zanze  è  bon  mercato  : 
Or  vi  aconciati  e  prendeti  diffesa. 
Cosi  dicendo,  ad  uno  olmo  in  quel  prato 
Un  grosso  tronco  da  le  rame  scaglia, 
E  quel  sfrondando  viene  alla  battaglia. 

Gradasso  il  brando  pose  anco  esso  in  terra, 
E  spiccò  presto  un  bel  fusto  di  pino  ; 
L'  un  più  che  1'  altro  gran  colpi  disserra 
E  fuor  de  1'  arme  scuoteno  il  polvino. 
Stava  Rugiero  a  remirar  tal  guerra 
E  scoppiava  de  riso  il  paladino. 
Dicendo  :  Abenchè  io  non  veda  chi  màsini, 
Quel  gioco  è  pur  de  molinari  e  de  asini. 

Più  fiate  volse  la  zuffa  partire  : 
Come  più  dice,  ogniom  più  se  martella. 
Eccoti  un  cavalliero  ivi  apparire 
Accompagnato  da  una  damigiella. 
Rugier  da  longi  lo  vidde  venire  ; 
Fassegli  incontro  e  con  dolce  favella 
Expose  a  lui  ridendo  la  cagione 
Perchè  f accano  e'  duo  quella  tenzone. 

Dicea  Rugiero:  Io  gli  ho  pregati  in  vano, 
Ma  di  partirli  ancor  non  ho  potere. 
Per  la  spata  de  Orlando,  che  non  hano, 
E  forse  non  sono  anco  per  avere, 
Tal  bastonate  da  ciechi  se  dano, 
Che  pietà  me  ne  vien  pur  a  vedere  : 
E  certo  di  prodezza  e  di  possanza 
Son  due  lumiere  agli  atti  e  alla  sembianza. 

7.  T.,  Jlr.  e  P.  tra  le.  —  15.  Mr.  che.  vmnini.  —  16.  P.  dn  m.  e  dn. 
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Ma  voi  diceti  :  Onde  seti  venuto  ? 
Perchè,  se  io  non  me  inganno  nel  sembiante, 
Mi  pare  altrove  avervi  cognosciuto  : 
Se  bene  amento,  in  corte  de  Agramante. 
Rispose  il  cavalliero:  Io  ve  ho  veduto 
Di  certo  quando  io  venni  di  Levante. 
Io  ve  vidi  a  Biserta,  questo  è  il  vero  ; 
Son  Brandimarte,  e  voi  seti  Rugiero. 

Incontinente  insieme  se  abbracciamo, 
Come  se  ricognobbero  e'  baroni, 
E,  parlando  tra  lor,  deliberarno 
De  ispartir  quella  zuffa  de  bastoni. 
Ebbero  un  pezzo  tal  fatica  indarno. 
Che  si  turbati  sono  e'  campioni. 
Che  per  ragione,  o  preghi  non  se  voltano: 
L'  un  r  altro  tocca,  e  ponto  non  ascoltano. 

Pur  Brandimarte,  a  cenni  supplicando, 
Fece  che  sue  parole  fumo  odite, 
Dicendo  a  lor:  Se  desiati  il  brando 
Per  il  quale  è  tra  voi  cotanta  lite, 
Condur  vi  posso  ove  al  presente  è  Orlando: 
Là  fien  vostre  contese  diflfinite. 
Or  si  ve  ha  tolto  l' ira  il  fren  di  mano. 
Che  per  niente  combattete  in  vano. 

Ma,  se  traeti  il  camp'ion  sereno 
Di  certa  incantason  dolente  e  trista. 
Lui  di  battaglia  a  voi  non  verrà  meno; 
Sia  Durindana  poi  di  chi  1"  acquista. 
Se  il  mondo  è  ben  di  meraviglia  pieno. 
Una  più  strana  mai  non  ne  fu  vista 
Di  questa  ove  ora  vado,  per  provare 
Se  indi  potessi  Orlando  liberare. 

17.  Mr.  cegni.  —  21.  Mr.  e  P.  ov' è  al  presente.  —  2^.  Mr.  Sia  {o  ,fìa?): 
P.  Fin.   -  29.  P.  meraviglie. 
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Gradasso  e  Mandricardo,  odendo  questo, 
Lasciar  la  pugna  inii  che  volentiera, 
Pregando  Brandimarte  che  pur  presto 
Gli  volesse  condurre  ove  il  conte  era. 
Esso  rispose  :  Ora  io  vi  manifesto 
Che  vicina  a  due  leghe  è  una  riviera, 
Qual  nome  ha  Riso,  e  veramente  è  un  pianto; 
Dentro  vi  è  chiuso  Orlando  per  incanto. 

Uno  indovino,  a  cui  molto  è  creduto. 
In  Africa  m'  ha  questo  apalesato  ; 
E  perciò  in  questo  loco  ero  venuto 
A  liberarlo,  come  disperato. 
Bastante  non  ero  io  ;  ma  il  vostro  aiuto. 
Come  io  comprendo,  il  cel  me  ha  destinato, 
E  scio  che  ogniom  di  voi  passaria  il  mare 
Per  tuore  impresa  tanto  singulare. 

Ciascun  de'  duo  baroni  ha  più  desio 
Di  ritrovarsi  presto  alla  fiumana. 
Dicea  Rugiero:  E  dove  rimango  io. 
Se  ben  non  cheggio  Orlando  o  Durindana  ? 
Più  non  dico  ora.  Il  grave  incanto  e  rio 
Farò  palese  e  la  aventura  istrana, 
E  come  tratto  for  ne  fosse  Orlando  ; 
Cari  Segnori,  a  voi  me  racomando. 


7.    Mr.  nome  e  riso.  —  20.  P.  chieggio  a  Ori.  Durindana. 
Boiardo.  Orlando  innamorato.  Voi.  III. 
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Più  che  il  tesoro  e  più  che  forza  vale, 
Più  che  il  diletto  assai,  più  che  1'  onore, 
Il  bono  amico  e  compagnia  leale  ; 
E  a  duo,  che  insieme  se  portano  amore, 
Maggior  li  pare  il  ben,  minore  il  male. 
Potendo  apalesar  1' un  l'altro  il  core; 
E  ogni  dubbio  che  accada,  o  raro,  o  spesso. 
Poterlo  ad  altrui  dir,  come  a  se  stesso. 

Che  giova  aver  de  perle  e  d'  òr  divizia, 
Avere  alta  possanza  e  grande  istato, 
Quando  si  gode  sol,  senza  amicizia? 
Colui  che  altri  non  ama,  e  non  è  amato, 
Non  puote  aver  compita  una  letizia; 
E  ciò  dico  per  quel  che  io  vi  ho  contato 
Di  Brandimarte,  che  ha  passato  il  mare 
Sol  per  venire  Orlando  ad  aiutare. 

4.  P.  portino. 


[St.   3-6]  LIBRO  III.   CANTO   VII.  99 

Di  Biserta  è  venuto  il  cavalliero, 
Per  trare  il  conte  fuor  de  la  fiumana  ; 
Il  re  Gradasso  e  Mandricardo  altiero 
Avea  richiesti  a  quella  impresa  strana, 
—  Ma  dove  rimango  io  ?  dicea  E-iigiero  : 
Se  ben  non  chieggio  Orlando  o  Durindana, 
Se  ben  sieco  non  voglio  aver  contesa, 
Venir  non  debbo  a  sì  stupenda  impresa  ?  — 

—  Esser  conviene  il  numero  disparo. 
Rispose  Brandimarte,  a  quel  che  io  sento  ; 
Condurvi  tutti  quanti  avrebbi  a  caro, 
Ma  noi  concede  questo  incantamento  ; 
Et  io  non  vedo  a  ciò  meglior  riparo. 
Che  per  la  sorte  fare  experimento. 
Ecco  una  pietra  bianca  et  una  oscura  : 
Chi  avrà  la  nera,  cerchi  altra  ventura. 

Ciascun  de  stare  a  questo  fo  contento. 
Così  giettarno  la  ventura  a  sorte, 
E  Mandricardo  fuor  rimase  ispento, 
E  quindi  se  partì  dolente  a  morte. 
Turbato  se  ne  va,  che  sembra  un  vento. 
Per  piano  e  monte  caminando  forte. 
Tanto  andò,  che  a  Parigi  gionse  un  giorno. 
Ove  Agramante  ha  già  lo  assedio  intorno. 

Di  fuor  ne  1'  oste,  io  dico  de  Agramante, 
Fu  ricevuto  a  grandissimo  onore. 
Ma  di  lui  non  ragiono  ora  più  avante, 
Perchè  io  ritorno  nel  primo  tenore 
A  ricontarvi  del  conte  de  Anglante, 
Che  se  ritrova  preso  in  tanto  errore. 
Tra  le  Naiade  al  bel  fiume  del  Riso  ; 
Or  odeti  la  istoria  che  io  diviso. 

4.  Mr.  e  P,  richiesfo.  —  5.  P.  a  Orlando  D.  —  21.  Mr.  e  P.  assembra. 
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Queste  Naiàde  ne  1'  acqua  dimorano, 
Per  quella  solacciando,  come  il  pesce, 
E  per  incanti  gran  cose  lavorano, 
Che  ogni  disegno  a  lor  voglia  riesce. 
De'  cavallier  sovente  se  inamorano. 
Che  star  senza  uomo  a[d]  ogni  "dama  rencresce, 
E  di  tal  fatte  assai  ne  sono  al  mondo  ; 
Ma  non  si  veggion  tutti  e'  fiumi  al  fondo. 

Queste  ne  1'  acqua  che  il  Riso  se  appella, 
Avean  composta  de  oro  e  di  cristallo 
Una  mason,  che  mai  fu  la  più  bella, 
E  là  si  stavon  festeggiando  al  ballo. 
Già  vi  contai  di  sopra  la  novella, 
Quando  discese  Orlando  del  cavallo. 
Per  rinfrescarse  a  1'  onde  pellegrine  ; 
Ciò  vi  contai  de  1'  altro  libro  al  fine. 

E  come  tra  le  dame  fu  raccolto 
Con  molta  zoia  e  grande  adobamento  ; 
Quivi  poi  stette  libero  e  disciolto. 
Preso  de  amore  al  dolce  incantamento, 
A  r  onde  chiare  specchiandosi  il  volto, 
Fuor  di  se  stesso  e  fuor  di  sentimento  ; 
E  le  Naiade.  allegre  oltra  misura, 
Solo  a  guardarlo  aveano  ogni  lor  cura. 

Però  di  fuori,  in  cerco  alla  riviera. 
Per  arte  avean  formato  un  bosco  grande. 
Ove  stava  di  pianta  ogni  mainerà. 
Ilice  e  querele  e  soveri  con  glande. 
Larice  e  teda  e  l[o]  abete  legiera 
Di  grado  in  grado  al  ciel  le  fronde  sj^ande  ; 
Che  sotto  a  sé  facean  1'  aere  oscuro  ; 
Poi  for  del  bosco  se  agirava  un  muro. 

3.  Mr.  e  P.  incanto.  —  5.  P.  Di.  —  7.  Mr.  e  P.  tal  fate.  —  9.  Mr.  aquc; 
P.  acque.  —  12.  Mr.  e  P.  stavan.  —  27.  Mr.  e  P.  piante.  —  28.  Mr.  querce 
severi;  P.  roveri.  —  29.  T.,  Mr.  e  P.  Lo  arice. 


[St,   11-14]  LlimO  III,  CANTO  VII.  101 


Questa  cinta  era  fabricata  intorno 
Di  marmi  bianchi,  rossi,  azurri  e  gialli. 
Et  avea  in  cima  un  veroncello,  adorno 
Con  colonnette  di  ambre  e  de  cristalli. 
Ora  a  quei  cavallier  faccio  ritorno. 
Che  vengon  senza  suoni  a  questi  balli. 
Né  scian  de  le  Naiàde  la  mala  arte  : 
Dico  Rugier,  Gradasso  e  Brandimarte, 

E  Fiordelisa,  che  sieco  favella 
Di  questa  impresa  e  molto  li  conforta, 
Gionsero  in  fine  a  la  muraglia  bella, 
Qual  di  metallo  avea  tutta  la  porta. 
Sopra  alla  soglia  stava  una  donzella. 
Come  a  guardarla  posta  per  iscorta, 
E  tenea  un  breve,  scritto  da  due  bande, 
Con  tal  parole  e  con  lettere  grande: 

Desio  di  chiara  fama,  isdegno  e  amore 
Trovano  aperta  a  sua  voglia  la  via.  — 
Questi  duo  versi  avea  scritti  di  fuore, 
Poi  dentro  in  cotal  modo  se  leggia  : 
Amore,  isdegno  e  il  desiare  onore. 
Quando  hanno  preso  1'  animo  in  balia. 
Lo  sospingon  avanti  a  tal  fraccasso. 
Che  poi  non  trova  a  ritornare  il  passo. 

Gionti  quivi  e'  baron,  come  io  vi  ho  detto. 
La  dama  con  la  mano  il  breve  alciava, 
E  fo  da  tutti  lor  veduto  e  letto 
Da  quella  banda  che  se  dimostrava. 
Adunque  e'  cavallier  senza  sospetto 
Passar,  che  alcun  la  strata  non  vetava; 
Con  Fiordelisa  entrarno  tutti  quanti. 
Ma  per  la  selva  andar  non  ponno  avanti. 
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Però  che  quella  molto  era  confusa 
De  àrbori  spessi  et  alti  oltra  misura; 
La  porta  alle  sue  spalle  era  già  chiusa, 
Che  più  facea  parer  la  cosa  scura; 
Ma  Fiordelisa,  tra  gli  incanti  adusa, 
Non  abbiati,  dicia,  de  ciò  paura; 
A  ogni  periglio  e  loco  ove  si  vada. 
Il  brando  e  la  virtù  fa  far  la  strada. 

Smontati  de  li  arcioni  e,  con  le  spate 
Tagliando  e'  tronchi,  fative  sentiero; 
E,  se  ben  sorgie  alcuna  novitate. 
Non  vi  turbati  ponto  nel  pensiero. 
Vince  ogni  cosa  la  animositate. 
Ma  condurla  con  senno  è  di  mestiero. 
Cosi  dicea  la  dama;  onde  e'  baroni 
Smontano  al  piano  e  lasciano  e'  ronzoni. 

Smontati  tutti  e  tre,  come  io  vi  disse, 
Rugier  nel  bosco  fo  il  primo  ad  entrare, 
Ma  un  lauro  il  suo  camin  sempre  impedisse, 
Né  a'  folti  rami  lo  lascia  passare; 
Onde  la  mano  al  brando  il  baron  misse, 
E  quella  pianta  se  pose  a  tagliare. 
Dico  del  lauro,  che  foglia  non  perde 
Per  freddo  e  caldo,  e  sempre  se  rinverde. 

Poi  che  soccisa  fu  la  pianta  bella 
E  cadde  a  terra  il  triomfale  aloro, 
Fuor  del  suo  tronco  sorse  una  donzella, 
Che  sopra  al  capo  avia  le  chiome  d'  oro, 
E  gli  occhi  vivi  a  guisa  de  una  stella  ; 
Ma  piangendo  mostrava  un  gran  martoro. 
Con  parole  su  ave  e  con  tal  voce. 
Che  avria  placato  ogni  animo  feroce. 

S.  P.  Ha  far. 
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—  Serai  tanto  crudel,  dicea,  barone, 
Che  il  mio  mal  te  diletti  e  trista  sorte  ? 
Se  qua  me  lasci  in  tal  condizione, 
Le  gambe  mie  seran  radice  intorte, 
E  '1  busto  tramutato  in  un  troncone. 
Le  braccie  istese  in  rami  seran  porte  ; 
Questo  viso  ila  scorza,  e  queste  bionde 
Chiome  se  tornaranno  in  foglie  e  in  fronde. 

Perchè  cotale  è  nostra  fatasene, 
Che,  trasformate  a  forza  in  verde  pianta, 
Stiamo  rinchiuse,  insin  che  alcun  barone 
Per  sua  virtute  a  trarcene  se  vanta. 
Tu  m'  hai  or  liberata  de  pregione. 
Se  la  pietate  tua  sera  cotanta. 
Che  me  accompagni  quivi  alla  rivera; 
Se  non,  mia  forma  tornarà  qual  era. 

Il  giovanetto  pien  di  cortesia 
Promesse  a  quella  non  la  abandonare, 
Sin  che  condotta  in  loco  salva  sia. 
La  falsa  dama  con  dolce  parlare 
Alla  riviera  del  Riso  se  invia  ; 
Né  vi  doveti  già  meravigliare 
Se  còlto  fu  Rugiero  a  questo  ponto, 
Che  il  saggio  e  il  paccio  è  da  le  dame  gionto. 

Come  condotto  fu  sopra  a  la  riva. 
La  vaga  nimfa  per  la  mano  il  prese, 
E  de  lo  animo  usato  al  tutto  il  priva, 
Si  che  una  voglia  nel  suo  cuor  se  accese 
De  giettarsi  nel  fiume  a  1'  acqua  viva. 
Né  la  donzella  questo  gli  contese; 
Ma  sieco,  cosi  a  braccio,  come  istava. 
Ne  la  chiara  onda  al  fiume  se  giettava. 

12.  Mr.  He  avanta;  P.  s' avvauta. 
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Là  giù,  nel  bel  palazo  de  cristallo 
Fórno  raccolti  con  molta  letizia. 
Orlando  e  Sacripante  era  in  quel  stallo, 
E  molti  altri  baroni  e  gran  milizia. 
Le  Naiade  con  questi  erano  in  ballo  ; 
Ciuffali  e  tamburelli  a  gran  divizia 
Sonavano  ivi,  e  in  danze  e  giochi  e  canto 
Se  consumava  il  giorno  tutto  quanto. 

Gradasso  era  rimaso  alla  boscaglia, 
Né  trova  al  suo  passar  strata,  o  sentiero, 
E  sempre  avanti  il  varco  gli  travaglia 
Tra  1'  altre  piante  un  frassino  legiero. 
Lui  questo  con  la  spata  intorno  taglia, 
Subito  uscitte  al  tronco  un  gran  destriero; 
Leardo  et  arodato  era  il  mantello  : 
Natura  mai  ne  fece  un  così  bello. 

La  briglia  che  egli  ha  in  bocca,  è  tutta  d' oro, 
E  così  adorno  è  '1  ricco  guarnimento 
Di  pietre  e  perle,  e  vale  un  gran  tesoro. 
Gradasso  non  vi  pone  intendimento 
Che  per  inganno  è  fatto  quel  lavoro  ; 
Anzi  se  accosta  con  molto  ardimento 
E  dà  di  mano  a  quella  briglia  bella 
Senza  contrasto,  e  salta  ne  la  sella. 

Subito  prese  quel  destriero  un  salto, 
Né  poscia  in  terra  più  se  ebbe  a  e  aliare  ; 
Per  1'  aria  via  camina  e  monta  ad  alto. 
Come  tal  volta  un  sogna  di  volare. 
Battaglia  non  fu  mai,  né  alcuno  assalto, 
Qual  potesse  Gradasso  ispaventare; 
Ma  in  questo,  vi  confesso,  ebbe  paura, 
Veggiendose  levato  in  tanta  altura; 

7.  P.  danze  in  gioco. 


[St.  27-30]  MBRO  III.  CANTO  VII.  105 

Perchè  ne  1'  aria  cento  passi  o  pine 
L'  avia  portato  quella  bestia  vana. 
Il  baron  spesso  riguardava  in  giue, 
Ma  a  scender  gli  parea  la  scala  strana. 
Quando  cosi  bon  pezzo  andato  fue 
E  ritrovosse  sopra  alla  fiumana, 
Cader  si  lascia  la  incantata  bestia  : 
Nel  fiume  se  atuffò  senza  molestia. 

Così  Grradasso  al  fiume  se  atuffoe, 
E  '1  gran  cavai  natando  al  sommo  venne  ; 
Poi  per  la  selva  via  si  deleguoe 
Si  ratto,  come  avesse  a'  pie  le  penne. 
Ma  il  cavallier,  che  a  1'  acqua  si  trovoe, 
Subito  un  altro  nel  suo  cor  divenne  ; 
Scordando  tutte  le  passate  cose, 
Con  le  Naiàde  a  festeggiar  se  pose. 

A  suon  de  trombe  quivi  se  trescava 
Zoiosa  danza,  che  di  qua  non  se  usa  : 
Nel  contrapasso  1'  un  1'  altro  baciava. 
Né  se  potea  tener  la  bocca  chiusa. 
A  cotale  atto  se  dimenticava 
Ciascun  se  stesso  ;  et  io  faccio  la  scusa, 
E  credo  che  un  bel  bacio  a  bocca  aperta 
Per  la  dolcezza  ogni  anima  converta. 

In  cotal  festa  facevan  dimora 
Tutti  e'  baroni  in  suoni  e  balli  e  canti  ; 
Sol  Brandimarte  se  affatica  ancora, 
Né  per  la  selva  può  passare  avanti, 
Benché  col  brando  de  intorno  lavora 
Tagliando  il  bosco  ;  e  da  diversi  incanti 
Era  assalito,  et  esso  alcun  non  piglia. 
Che  Fiordelisa  sempre  lo  consiglia. 

4.  T.  e  Mr.  Ma  ascender. 
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Lui  tagliò  de  le  piante  più  che  vinte, 
E  de  ciascuna  uscia  novo  lavoro, 
Or  grandi  occelli  con  penne  depinte, 
Or  bei  palagi,  or  monti  de  tesoro; 
Ma  queste  cose  rimasero  extinte. 
Che  Brandimarte  ad  alcuna  di  loro 
Mai  non  se  apiglia  e  dietro  a  sé  le  lassa, 
E  per  la  selva  sino  al  fiume  passa. 

Come  alla  riva  fu  gionto  il  barone. 
Divenne  in  faccia  di  color  di  rosa 
E  tutto  se  cangiò  de  opinione, 
Per  trabuccarse  ne  l'acqua  amorosa; 
E,  per  gran  forza  de  incantazione. 
Non  se  amentava  Orlando,  né  altra  cosa, 
E  gioso  se  giettava  ad  ogni  guisa, 
Se  a  ciò  non  reparava  Fiordelisa. 

Perchè  essa  già  composti  avea  per  arte 
Quattro  cerchielli,  in  forma  di  corona. 
Con  fiori  et  erbe  accolte  in  strane  parte. 
Per  liberar  de  incanti  ogni  persona; 
E  pose  un  de  essi  in  capo  a  Brandimarte, 
Quindi  de  ponto  in  ponto  li  ragiona 
Lo  ordine  e  il  modo  e  il  fatto  tutto  quanto. 
Per  trare  Orlando  fuor  di  quello  incanto. 

Il  franco  cavalliero  incontinente 
Fa  tutto  ciò  che  la  dama  comanda; 
Nel  fiume  se  giettò  tra  quella  gente. 
Che  danza  e  suona  e  canta  in  ogni  banda. 
Ma  lui  non  era  uscito  di  sua  mente. 
Come  eron  gli  altri,  per  quella  ghirlanda 
Che  Fiordelisa  nel  capo  gli  pose. 
Fatta  per  arte  de  incantate  rose. 

2.  P.  U8CÌ.  —  23.  Mr.  ordine  eì  modo  el  f.  ;  P.  ordine,  il  modo.  —  30.  P. 
e  Mr.  eran. 
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Come  fo  gionto  giù  tra  quella  festa, 
Nel  bel  palagio  de  cristallo  e  de  oro, 
Un  de'  cerchielli  al  conte  pose  in  testa, 
E  li  altri  a  li  altri  duo  senza  dimoro. 
Cosi  la  fatason  fu  manifesta 
Subitamente  a  tutti  quattro  loro  ; 
E  le  dame  lasciamo  e  ogni  diletto. 
Uscendo  fuor  del  fiume  a  lor  dispetto. 

Si  come  zucche  in  su  vennero  a  galla  ; 
Prima  de  T  acqua  sorsero  e'  cimieri. 
Poi  r  elmo  apparve  e  1'  una  e  1'  altra  spalla, 
Et  alla  riva  gionser  di  legieri. 
Quindi,  levati  a  guisa  di  farfalla. 
Che  intorno  al  foco  agira  volentieri, 
Sorpresi  fuor  da  un  vento  in  poco  de  ora, 
Qual  li  soffiò  di  quella  selva  fuora. 

Chi  avesse  chiesto  a  lor  come  andò  il  fatto, 
Non  1'  avrebbon  saputo  racontare, 
Come  om  che  sogna  e  se  sveglia  di  tratto. 
Né  può  quel  che  sognava  ramentare. 
Eccoti  avanti  a  lor  ariva  ratto 
Un  nano,  e  solo  attende  a  speronare  ; 
E,  come  presso  e'  cavallier  si  vede, 
—  Segnor,  cridava,  odete  per  mercede  ! 

Segnor,  se  amati  la  cavalleria, 
Se  adiifendeti  il  dritto  e  la  iustizia. 
Fati  vendetta  de  una  fellonia 
Maggior  del  mondo  e  più  strana  nequizia. 
Disse  Gradasso  :  Per  la  fede  mia  ! 
Se  io  non  temessi  di  qualche  malizia 
E[t]  de  esser  per  incanto  ritenuto, 
Io  te  darebbi  volentieri  aiuto. 

15.  T.,  Mr.  e  P.  Sospesi.  —  23.  Mr.  apreaso:  P.  appresso  a. 
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Il  nano  allora  sacramenta  e  giura 
Che  non  è  a  questa  impresa  incantamento. 
—  Oh!,  disse  il  conte,  o  chi  me  ne  assicura? 
Tanto  credetti  già,  che  io  me  ne  pento. 
Lo  augel  eh'  esce  dal  laccio,  ha  poi  paura 
De  ogni  fraschetta  che  se  move  al  vento  ; 
Et  io  gabbato  fui  cotanto  spesso. 
Che,  non  che  altrui,  ma  non  credo  a  me  stesso. 

Disse  Rugier:  Non  è  solo  un  parere, 
E  ciascun  loda  la  sua  opinione. 
Direbbe  altrui  che  fosser  da  temere 
L'  opre  de'  spirti  e  queste  fatagione  ; 
Ma,  se  il  bon  cavallier  fa  suo  dovere, 
Non  dee  ritrarse  per  condizione 
Di  cosa  alcuna  ;  e  ogni  strana  ventura 
Provar  se  deve,  e  non  aver  paura. 

Menami,  o  nano,  e  nel  mare  e  nel  foco, 
E,  se  per  1'  aria  me  mostri  a  volare, 
Verrò  tieco  a  ogni  impresa,  in  ogni  loco: 
Che  io  mi  spaventi  mai,  non  dubitare. 
Gradasso  e  '1  conte  se  arrossirno  un  poco 
Odendo  in  cotal  modo  ragionare  ; 
E  Brandimarte  al  nano  prese  a  dire  : 
Camina  avanti,  ogniom  ti  voi  seguire. 

Il  nano  aveva  un  palafreno  amblante: 
Via  se  ne  va  per  la  campagna  piana. 
Dicea  Grradasso  verso  il  sir  de  Anglante  : 
Se  questa  impresa  fìa  sublime  e  strana, 
E  per  sorte  mi  tocchi  il  gire  avante. 
Io  voglio  adoperar  tua  Durindana; 
Anzi  pur  mia,  però  che  il  re  Carlone 
Me  la  promisse,  essendo  mio  pregione. 

2.  Mr.  non  ne  a;  P.  non  v'è.  —  29.  Mr.  e  P.  tocca. 
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Se  lui  te  la  promisse,  e  lui  te  attenda  ! 
Rispose  il  conte  in  collera  salito. 
Ben  parlo  cliiaro,  e  vo'  che  tu  me  intenda, 
Che  non  è  cavallier  cotanto  ardito, 
Dal  qual  mia  spata  ben  non  mi  diifenda  ; 
E,  se  a  te  piace  mo  questo  partito 
Di  guadagnarla  in  battaglia  per  forza, 
Eccola  qua  :  ma  guardati  la  scorza. 

Cosi  dicendo  avea  già  tratto  il  brando, 
A  cui  piastra,  né  usbergo  non  ripara; 
Gradasso  d'  altra  parte  fulminando 
Trasse  del  fodro  la  sua  simitara. 
Araldo  non  vi  è  qua  che  faccia  il  bando, 
Né  re  che  doni  il  campo  chiuso  a  sbara; 
Ma  senza  cerimonie  e  tante  zacare 
Ben  se  azufarno,  e  senza  trombe  e  gnacare. 

E  cominciano  il  gioco  con  tal  fretta, 
Con  tanta  furia,  con  tanta  ruina. 
Che  1' una  botta  l'altra  non  aspetta; 
De  intorno  al  capo  1'  elmo  gli  tintina, 
E  ciascun  colpo  fuoco  e  fiama  gietta. 
Come  sfavilla  un  ferro  alla  fucina. 
Come  chiocca  le  fronde  alla  tempesta, 
Cotal  r  un  1'  altro  tocca  e  mai  non  resta. 

Menò  a  due  mano  il  conte  un  colpo  crudo. 
Con  tal  furor  che  par  che  il  mondo  cada; 
Grradasso  il  vidde  e  riparò  col  scudo. 
Ma  non  giova  riparo  a  quella  spada  : 
La  targa  e  usbergo  in  fino  al  petto  nudo 
Convien  che  'n  pezzi  a  la  campagna  vada, 
E  la  gorzera  e  parte  del  camaglio 
Ne  portò  sieco  a  terra  de  un  sol  taglio. 

23.  P.  ciucca.  —  -io.  Mr.  e  P.  Mena. 
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Quando  il  re  franco  del  colpo  se  avvide, 
Mena  a  due  mano  e  il  fren  frangendo  rode; 
Sino  alla  carne  ogni  arma  li  divide, 
E  '1  gran  rimbombo  assai  de  intorno  se  ode. 
Dice  Gradasso,  e  tutta  fiata  ride: 
Se  ben  ti  rado,  facciati  bon  prode! 
In  questa  volta  più  non  te  ne  toglio. 
Perchè  a  mio  senno  il  pel  non  è  ancor  moglio. 

Che  buffoneggi,  dicea  il  conte,  che  ? 
Prima  che  quindi  te  possi  dividere, 
Tante  te  ne  darò  che  guai  a  te, 
E  insegnarotti  in  altro  modo  a  ridere. 
Rispose  a  lui  Gradasso  :  Per  mia  fé  ! 
Se  omo  del  mondo  me  avesse  a  conquidere, 
Esser  potrebbe  che  fusti  colui  ; 
Ma  in  verità  né  te  stimo,  né  altrui. 

Quando  un  tuo  pare  avessi  alla  cintura. 
Non  restarei  di  correre  a  mia  posta. 
Se  pur  te  piace,  prova  tua  ventura  : 
Vieni  oltra,  vieni,  e  a  tuo  piacer  te  accosta. 
Orlando  se  avampò  fuor  di  misura. 
Dicendo  :  Poco  lo  avantar  ti  costa  ; 
Ma  tra  fatti  e  parole  é  differenzia. 
Del  che  vedremo  presta  experienzia. 

Tuttavia  parla  e  mena  Durindana, 
Ad  ambe  mano  un  gran  colpo  gli  lassa; 
Manda  il  cimiero  a  pezzi  in  terra  piana, 
E  '1  capo  col  torchion  tutto  fraccassa. 
Risuonò  1'  elmo  come  una  campana, 
E  il  re  chinò  giù  il  viso  a  terra  bassa  ; 
Di  sangue  ha  il  naso  e  la  bocca  vermiglia, 
Perse  una  staffa  e  abandonò  la  briglia. 

4.  T.  Il;  Mr.  El.  —  9.  Mr.  Diceva  el  conte  che  buffon  cliie  che;  P.  Diceva 
il  conte:  Che  bv/onchi,  eh  ?  che,  —  lo.  Mr.  e  P.  potresti,  —  24.  Mr-  e  P.  presto. 
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Ma  non  perciò  perdette  la  baldanza 
Quel  re  superbo,  e  divenne  più  fiero  ; 
Parea  di  foco  in  faccia  alla  sembianza. 
Mena  a  duo  mani  e  gionse  nel  cimerò, 
Con  tanto  orgoglio  e  con  tanta  possanza, 
Che  il  coppo  e  il  torchio  manda  nel  sentero. 
Risuonò  r  elmo,  et  accerta  Turpino 
Che  un  miglio  o  più  se  odette  in  quel  confino. 

E  fu  per  trabuccar  de  lo  arcion  fuore 
Il  franco  conte  a  quel  colpo  diverso  ; 
La  sembianza  ha  d'  un  om  che  more, 
E'  piedi  ha  fuor  di  staffe  e  '1  freno  ha  perso. 
Fuggendo  via  ne  '1  porta  il  corridore 
Per  la  campagna,  a  dritto  et  a  traverso  ; 
E  '1  re  Gradasso  il  segue  con  la  alfana. 
Per  darli  morte  e  tuorli  Durindana. 

Pur  ne  la  istoria  il  ver  se  convien  dire  : 
A  suo  dispetto  li  dava  de  piglio  ; 
Ma  Brandimarte  non  puote  soffrire 
Vedere  Orlando  posto  in  tal  periglio  ; 
Onde  correndo  se  '1  pose  a  seguire. 
Voltò  Gradasso  il  viso,  alciando  il  ciglio, 
E  disse  :  Anco  tu  vai  cercando  noglia  ? 
Io  ne  ho  per  tutti  ;  venga  chi  ne  ha  voglia. 

Ma  in  questo  Orlando  se  fu  risentito, 
E  ver  Gradasso  vien  col  brando  in  mano. 
Rugiero  allora,  el  giovane  fiorito. 
Fra  lor  se  pose  con  parlare  umano. 
Cercando  de  accordargli  a  ogni  partito, 
E  similmente  ancor  faceva  il  nano. 
Pregando  per  pietate  e  per  mercede 
Che  vadano  alla  impresa  che  lui  chiede. 

6.   Mr.    e    P.    torchion.    —   8.   P.   mìglio  e.  —  11.  tir.  ha  proprio  ad   un 
P.  ha  proprio  a, 
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E  tanto  seppon  confortare  e  dire, 
Che  tra  lor  fu  la  zuffa  raquetata  ; 
Ma  ben  la  compagnia  voglion  partire, 
E  ciascaduno  ha  sua  strata  pigliata. 
Gradasso  con  Rugier  presero  a  gire 
Ove  il  nano  una  torre  ha  dimostrata; 
E  Brandimarte  e  il  conte  paladino 
Verso  Parigi  presero  il  camino. 

Quel  che  Rugier  facesse  e  il  re  Gradasso, 
Vi  fìa  poi  racontato  in  altra  parte. 
Perchè  al  presente  a  dir  di  lor  vi  lasso, 
E  seguo  come  il  conte  e  Brandimarte 
Vennero  in  Francia  caminando  a  passo, 
Con  Fiordelisa,  maestra  in  tutte  1'  arte  ; 
E  una  mattina,  al  cominciar  del  giorno, 
Vidder  Parigi,  che  ha  lo  assedio  intorno. 

Perchè  Agramante,  come  io  vi  contai. 
Sconfitto  avendo  in  campo  Carlo  Mano 
E  morta  e  presa  di  sua  gente  assai, 
Se  era  atendato  a  cerco  per  quel  piano. 
Tanta  ciurmaglia  non  se  vidde  mai 
Quanta  adunata  avea  quello  africano  ; 
Ben  sette  leghe  il  campo  intorno  tiene. 
Che  valle  e  monti  e  le  campagne  ha  piene. 

Quei  de  la  terra  stavano  in  diifese, 
E  notte  e  giorno  attendono  alle  mura, 
Che  sol  de'  paladin  vi  era  il  Danese, 
Che  a  far  beltresche  e  riparar  procura. 
Ma  quando  il  conte  mirando  comprese 
Cotal  sconforto  e  tal  disaventura. 
Si  gran  cordoglio  prese  e  dolor  tanto, 
Che  for  de  gli  occhi  li  scoppiava  il  pianto. 

24.   P.  vnllì. 
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—  Chi  se  confida  in  questa  vita  frale, 
Diceva  lui,  e  in  t|uesto  mondo  vano, 
Lasci  gli  alti  pensieri  e  chiuda  1'  ale. 
Prendendo  exempio  dal  re  Cario  Mano, 
Che  si  vittorioso  e  tr'iomfale 
Facea  tremar  ciascun  presso  e  lontano  ; 
Or  1'  ha  del  tutto  la  fortuna  privo 
In  un  momento,  e  forse  non  è  vivo. 

Ma,  mentre  che  dicea  queste  parole. 
Nel  campo  si  levò  si  gran  romore. 
Che  par  che  il  cel  risuoni  insino  al  sole, 
E  sempre  il  crido  cresce  e  vien  maggiore. 
Or,  bella  gente,  certo  assai  mi  dole 
Non  poter  mo  chiarir  tutto  il  tenore; 
Ma  apresso  il  contarò  ne  1'  altra  stanza, 
Che  in  questo  canto  abbiam  detto  a  bastanza. 


TJoiARno.  Orliiììdo  iiìu'imorato.  Voi.  ITT. 
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Dio  doni  zoia  ad  ogni  inamorato, 
Ad  ogni  cavallier  doni  vittoria, 
A'  principi  e  baroni  onore  e  stato, 
E  chiunque  ama  virtù,  cresca  di  gloria: 
Sia  pace  et  abundanzia  in  ogni  lato  ! 
Ma  a  voi,  che  odeti  intorno  questa  istoria, 
Conceda  il  re  del  cel  senza  tardare 
Ciò  che  sapresti  a  bocca  dimandare. 

Donevi  la  ventura  per  il  freno, 
E  da  voi  scacci  ogni  fortuna  ria  ; 
Ogni  vostro  desio  conceda  a  pieno  : 
Senno,  beltade,  robba  e  gagliardia. 
Quanto  è  vostro  voler,  né  più,  né  meno. 
Si  come  per  bontate  e  cortesia 
Ciascun  di  voi  ad  ascoltare  è  pronto 
La  bella  istoria  che  cantando  io  conto. 
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La  qual  lasciai,  se  vi  racorda.  quando 
Sorse  il  gran  crido  al  campo  de'  Pagani, 
Talabalachi  e  timpani  suonando. 
Corni  di  brdngio  et  instrumenti  istrani, 
Alor  che  Brandimarte  e  il  conte  Orlando, 
Gioirti  ne'  poggi  e  riguardando  e'  piani, 
Vider  cotanta  gente  e  tante  schiere. 
Che  un  bosco  par  di  lancio  e  di  bandiere. 

Perchè  sappiati  il  fatto  tutto  quanto, 
L'  ordine  è  dato  a  ponto  per  quel  giorno 
Di  combatter  Parigi  in  ogni  canto, 
E  lo  assalto  ordinato  intorno  intorno. 
De  li  Africani  ogni  om  se  dà  più  vanto, 
L'  un  più  che  V  altro  se  dimostra  adorno  : 
Chi  promette  a  Macone,  e  chi  lo  giura, 
Passar  de  un  salto  sopra  a  quella  mura. 

Scale  con  rote  e  torre  aveano  assai. 
Che  se  movean  tirate  per  ingegno. 
Più  nove  cose  non  se  vidder  mai  : 
Gratti  texuti  a  vimine  e  di  legno, 
Baltresche  di  cor'  cotto  et  arcolai, 
Ch'  erano  a  rimirare  un  strano  ordegno, 
Qual  con  romor  se  chiude  e  se  disserra, 
E  pietre  e  foco  tra  dentro  alla  terra. 

Da  1'  altra  parte  il  nobile  Danese, 
Che  fatto  è  capitan  per  lo  imperiere. 
Fa  gran  ripari  et  ordina  in  diffese 
Saettamenti  e  mangani  e  petriere. 
Con  gli  occhi  suoi  veder  voi  lui  palese, 
Che  con  li  altrui  non  guarda  volentiere, 
E  sassi  e  travi  e  solfo  e  piombo  e  foco 
Per  torre  e  merli  assetta  in  ciascun  loco. 

16.  P,  omm.  II.  —  17.  Mr.  e  torce.  —  20.  P.  omm.  e.  —  ctO.  P.  ullri. 
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Sopra  a  ogni  cosa  egli  ordina  e  procura 
La  gente  armata  a  piede  et  a  cavallo  ; 
Mo  qua,  mo  Là  scorrendo  per  le  mura, 
Non  pone  a  1'  ordinar  tempo  o  intervallo, 
(xià  se  odeno  e'  Pagani  alla  pianura 
Con  tamburacci  e  corni  di  metallo, 
Sonando  sinfonie,  gnacare  e  trombe, 
Che  1'  aria  trema  e  par  che  "1  cel  rimbombo. 

0  re  del  celo  !  0  Vergine  serena  ! 
Che  era  a  veder  la  misera  citate  ! 
Già  non  mi  credo  che  il  demonio  apena 
Se  rallegrasse  a  tanta  crudeltate. 
De  strida  e  pianti  è  quella  terra  piena  : 
Piccoli  infanti  e  dame  scapigliate 
E  vecchi  e  infermi  e  gente  di  tal  sorte 
Battonsi  il  viso,  a  Dio  chiedendo  morte. 

Di  qua,  di  là  correa  ciascuno  a  guaccio, 
Pallidi  e'  rossi  e  timidi  li  arditi; 
Le  triste  moglie  co[n]/  figlioli  in  braccio. 
Sempre  piangendo,  pregano  e'  mariti 
Che  le  diffendan  da  cotanto  impaccio  ; 
E,  disperate  a  li  ultimi  partiti, 
Caccian  da  sé  la  feminil  paura. 
Et  acqua  e  pietre  portano  alle  mura. 

Suonano  a  1'  arme  tutte  le  campane  ; 
De  cridi  e  trombe  è  sì  grande  il  rumore. 
Che  noi  potrian  contar  le  voce  umane. 
Va  per  la  terra  Carlo  imperatore  : 
Ogni  omo  il  segue,  alcun  non  vi  rimane, 
Che  non  voglia  morir  col  suo  segnore; 
E  lui  qua  questo,  e  là  quell'  altro  manda. 
Provede  intorno  et  ordina  ogni  banda. 

18,  T.  e  Mr.  e.  lì  arditi.  —  19.  Mr.  e  P.   Trintfi  le.  —  29.  P.  Ogni  uom  lo. 
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Lo  exercito  pagano  è  già  vicino, 

Che  intorno  se  distende  a  schiera  a  schiera  : 

Alla  porta  San  Celso  è  il  re  Sobrino 

Con  Bucifar,  il  re  de  la  Algazera; 

E  Baliverzo,  il  falso  Saracino, 

Là  dove  entra  di  Senna  la  riviera 

Se  forza  entrar  con  sua  gente  perversa  ; 

E  sieco  è  il  re  de  Arzila  e  quel  de  Fersa. 

A  San  Dionigi  il  re  di  Nasamona 
Col  re  de  la  Zumara  era  accostato  ; 
E  il  re  di  Cetta  e  quel  di  Tremisona 
Combatteno  alla  porta  del  mercato  ; 
L'  aria  fremisce  e  la  terra  risuona. 
Che  la  battaglia  è  intorno  ad  ogni  lato, 
E  foco  e  ferri  e  pietre  con  gran  fretta 
Da  r  una  parte  a  l'  altra  se  saetta. 

Non  sorse  più  giamai  furor  cotale 
Tra  Cristiani  e  gente  saracina  : 
Ciascun  tanto  più  fa,  quanto  più  vale, 
Giù  vengon  travi  e  solforo  e  calcina  : 
E  se  sentiva  un  fraccassar  di  scale, 
Un  suon  de  arme  spezzate,  una  roina, 
E  fumo  e  polve  e  tenebroso  velo. 
Come  caduto  il  sol  fosse  dal  celo. 

Ma  non  per  tanto  par  che  satisfaccia 
La  gran  diffesa  contra  a  quei  felloni. 
Come  la  mosca  torna  a  chi  la  scaccia, 
0  la  vespe  aticciata,  o  i  calavroni: 
Cotal  parca  la  maledetta  raccia. 
Da'  merli  trabuccata  e  da'  torroni, 
Che  dirupando  al  fondo  giù  ne  viene  ; 
Già  son  de  morti  quelle  fosse  piene. 

7.  Mr.  Se  ^forciu  •.  P.   Si  sforza.   —   13.    T.  freiiisce;    Mr.  fremisse. 
20.  Mr.  Già.  —  29.  Mr.  e  P.  traccia. 
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Onde  era  fatto  su  per  1'  acqua  un  ponte, 
Orribile  a  vedere  e  sanguinoso. 
Quivi  era  Mandricardo  e  Rodamonte, 
Ciascun  più  di  salir  voluntaroso; 
Ni  Feraguto,  quella  ardita  fronte, 
Né  il  re  Agramante  si  stava  ocioso  : 
L'  un  più  che  1'  altro  di  montar  se  afreza 
Tra  frizzo  e  dardi,  e  sua  vita  non  preza. 

Orlando,  che  attendeva  il  caso  rio. 
Quasi  era  nella  mente  sbigotito; 
Forte  piangendo  se  acomanda  a  Dio, 
Né  scia  pigliare  apena  alcun  partito. 
Che  deggio  fare,  o  Brandimarte  mio. 
Diceva  lui,  che  il  re  Carlo  é  perito  ? 
Perso  è  Parigi  ormai  !  Che  più  far  deggio, 
Che  minato  in  foco  e  fiama  il  veggio  ? 

Ogni  soccorso,  al  mio  parer,  fia  tardo  : 
Su  per  le  mura  già  sono  e'  Pagani. 
Brandimarte  dicea:  Se  ben  vi  guardo. 
Là  se  combatte,  e  sono  anco  alle  mani. 
Deh  lasciami  callar,  che  nel  core  ardo 
Di  fare  un  tal  fraccasso  in  questi  cani, 
Che,  se  Parigi  aiuto  non  aspetta, 
Non  fia  disfatta  almen  senza  vendetta! 

Orlando  alle  parole  non  rispose, 
Ma  con  gran  fretta  chiuse  la  visiera; 
E  Brandimarte  a  seguitar  se  pose. 
Che  vien  correndo  giù  per  la  costiera. 
Fiordelisa  la  dama  se  nascose 
In  un  boschetto  a  canto  alla  riviera, 
E  quei  duo  cavallier  menando  vampo 
Passarno  il  fiume  e  gionsero  nel  campo. 

17.  Mr.  fie  {o  sie?)  ;  P.  sì  è.  —  26.  P.  co7i  fretta  si. 


|St.  19-22|  i.iiiuo  HI.  CANTO  vili.  liU 

Ciascun  di  lor  fu  presto  cognosciuto  : 
Sua  insegna  avea  scoperta  e  suo  penone. 
Arme  I  arme  !  se  cridava  ;  aiuto  !  aiuto  ! 
Ma  già  son  gionti  al  mastro  pavaglione. 
Che  era  di  scorta  assai  ben  proveduto. 
Il  re  ^Marsilio  vi  era  e  Falsirone, 
Molta  sua  gente  e  re  de  altri  paesi, 
Per  far  la  guardia  a"  nostri  che  son 'presi. 

Come  sapeti,  il  nobile  Olivieri 
Quivi  è  legato  e  il  bon  re  di  Bertagna, 
Ricardo  e  '1  conte  Gano  da  Pontieri, 
E  '1  re  Lombardo  e  molti  de  Alemagna. 
Or  qua  son  gionti  e'  franchi  cavallieri  : 
Ben  dir  vi  scio  che  alcun  non  se  sparagna. 
Chi  se  diffende,  e  chi  fugge,  e  chi  resta  : 
Tutti  li  mena  al  paro  una  tempesta. 

Al  pavaglione,  ove  era  la  battaglia, 
Non  puote  il  re  Marsilio  aver  diflfese  : 
(xran  parte  è  morta  de  la  sua  canaglia, 
Lui  bon  partito  via  fuggendo  prese. 
Orlando  il  pavagiion  tutto  sbaraglia, 
Squarzato  in  pezi  a  terra  lo  distese  : 
Ma,  quando  quei  pregion  viddero  il  conte. 
Per  meraviglia  se  signàr  la  fronte. 

(Jh  che  spezzar  de  corde  e  di  catene 
Faceva  Brandimarte  in  questo  stallo  ! 
De  arme  e  ronzoni  ivi  eron  tende  piene. 
Onde  eno  armati  e  montano  a  cavallo. 
L'  un  più  che  1'  altro  a  gran  voglia  ne  viene. 
Per  seguitare  Orlando  in  questo  ballo, 
Qual  ver  Parigi  a  corso  se  distese, 
E  sieco  è  Gano  e  Oliviero  marchese; 

15.  P.  difende,  chi.  —  19.  P.  omm.  ?.  —  32.  Mr.  Oliv.  el  marchene. 
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Re  Desiderio  e  lo  re  Salamene 
E  Brandimarte  (che  era  dimorato 
Alquanto,  per  disciorre  ogni  pregione), 
Ricardo  e  Belengieri  apresiato. 
Seguiva  apresso  Avorio,  Avino  e  Ottone, 
Il  duca  Namo  e  il  duca  Amone  a  lato. 
Et  altri,  tutti  gente  da  gorzera, 
Che  più  di  cento  sono  in  una  schiera. 

E  già  son  gionti  presso  a  quella  mura, 
Ove  la  zuffa  è  più  cruda  che  mai. 
Che  era  cosa  a  vedere  orrenda  e  scura. 
Come  di  sopra  poco  io  ve  contai. 
Grande  era  quel  rumor  fuor  di  misura 
De  cridi  extremi  e  de  instrumenti  assai, 
E  facevan  tremar  de  intorno  il  loco, 
Né  altro  se  odia,  che  morte  e  sangue  e  foco. 

Già  Mandricardo  avea  pigliato  un  ponte, 
Rotte  le  sbarre  e  spezzata  la  porta. 
Et  avea  gente  a  seguitar  si  pronte, 
Che  ciascun  dentro  molto  se  sconforta. 
Da  un'  altra  parte  il  crudo  Rodamonte 
Su  per  le  mura  ha  tanta  gente  morta 
Con  dardi  e  sassi,  e  tanta  n'  ha  percossa, 
Che  vien  da'  merli  il  sangue  nella  fossa. 

Guarda  le  torre  e  spreza  quella  altezza, 
Battendo  e'  denti  a  schiuma,  come  un  verro. , 
Non  fu  veduta  mai  tanta  fierezza: 
Il  scudo  ha  in  collo  e  una  scala  di  ferro 
E  pali  e  graffio  e  corde  fatte  in  trozza, 
E  il  foco  acceso  al  tronco  de  un  gran  corro  ; 
Vien  biastemando  e  ben  sotto  se  acosta. 
La  scala  apoggia  e  monta  senza  sosta. 

11.  P.  omm.  Che.   —    12.   Mr.  i  ve  ;    P.  omm.  io.  —  29.  P.  graffi  -  id.  a 
trezza.  —  31.  Mr.  e  P.  sotto  ben. 
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Come  egli  andasse  per  la  strata  a  passo, 
Cotai  saliva  quel  pagano  arguto. 
Quivi  era  il  ruinare  e  il  gran  fraccasso  : 
Adosso  a  lui  ciascun  cridava  aiuto. 
Se  Lucifero  uscito  o  Satanasso 
Fosse  giù  da  lo  abisso,  e  qua  venuto 
Per  disertar  Parigi  e  ogni  sua  altura, 
Non  avria  posto  a  lor  tanta  paura. 

E  non  dimanco  in  tanti  disconforti 
Se  adiifendiano  per  disperazione. 
Che  ad  ogni  modo  se  reputan  morti. 
Né  stiman  più  la  vita,  o  le  persone. 
Poi  che,  condotti  a  dolorosi  porti, 
Yeggion  palese  sua  destruzione, 
E  pali  e  dardi  tranno  a  più  non  posso 
Con  sassi  e  travi  a  quel  gigante  adosso. 

Lui  pur  salisce  e  più  de  ciò  non  cura, 
Come  di  penne  o  paglia  mosse  al  vento; 
Già  sopra  a'  merli  è  sino  alla  cintura. 
Né  '1  contrastar  vai,  forza,  né  ardimento. 
Come  egli  agionse  in  cima  a  quelle  mura, 
E  nella  terra  apparve  il  gran  spavento, 
Levossi  un  pianto  e  un  strido  sì  feroce. 
Sino  al  cel  credo  io  gionse  quella  voce. 

Ma  quel  superbo  una  gran  torre  afferra, 
E  tanta  ne  spiccò,  quanta  ne  prese; 
Quei  pezzi  lancia  dentro  dalla  terra. 
Dissipa  case  e  campanili  e  chiese. 
Orlando  non  sapea  di  tanta  guerra. 
Che  in  altra  parte  stava  alle  contese  ; 
Ma  la  gran  voce  che  di  là  si  spande. 
Venir  lo  fece  a  quel  periglio  grande. 

10.  P.  Si  d'/etidevati.  —  24.  P.  Che  sino  al  cielo  gionse. 
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Gionse  correndo  ove  è  1'  aspra  battaglia  : 
Non  fo  giamai  da  1'  ira  si  commosso  ; 
La  gran  scala  di  ferro  a  un  colpo  taglia. 
E  Rodamonte  roinò  nel  fosso, 
E  dietro  a  lui  gran  pezzi  de  muraglia. 
Ohe  gli  è  caduta  meza  torre  adosso; 
E  un  merlo  gionse  Orlando  nella  testa, 
Qual  lo  distese  a  terra  con  tempesta. 

Fo  Rodamonte  sviluppato  e  presto. 
Tanta  fierezza  avea  il  forte  pagano, 
Che  non  mostrava  più  curar  di  questo. 
Come  se  stato  fosse  un  sogno  vano. 
Ma  il  franco  conte  non  era  ancor  desto, 
Qual  tramortito  se  trovava  al  piano  ; 
Or  Rodamonte  già  non  se  ritiene, 
Esce  dal  fosso  e  contro  a  i  nostri  viene. 

De  esser  gagliardo  ben  li  fa  mestiero. 
Che  a  lui  de  intorno  sta  la  nostra  gente: 
Su  1'  orlo  aponto  è  Grano  da  Pontiero. 
Benché  sia  falso  e  tristo  della  mente. 
Purché  esser  voglia,  è  prodo  e  bon  guerrero  ; 
Ma  la  sua  forza  alor  giovò  niente. 
Che  Rodamonte,  che  de  1'  acqua  usciva. 
De  un  colpo  a  terra  il  pose  in  su  la  riva. 

Questo  abandona  e  ponto  non  se  arresta. 
Che  sopra  '1  campo  afronta  Rodolfone  ; 
Parente  era  di  Namo  e  di  sua  gesta  : 
Tutto  il  fende  il  pagan  sino  allo  arcione. 
Poi  mena  al  re  Lombardo  ne  la  testa  : 
Come  a  Dio  piacque,  colse  di  piatone. 
Ma  pur  cadde  di  sella  Desiderio 
A  gambe  aperte  e  con  gran  vituperio. 

18.  P.  Che  lui  d'  int.  sta  tutta  nostra  (sic). 
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La  gente  saracina,  che  è  fuggita 
Per  la  gionta  de  Orlando,  ora  tornava, 
Più  assai  che  prima  mostrandosi  ardita  ; 
Che  Rodamonte  si  se  adoperava. 
Che  ciascuno  altro  volentier  lo  aita. 
Di  qua,  di  là  gran  gente  se  adunava: 
Balifronte  di  Mulga  e  il  re  G-rifaldo 
E  Baliverzo,  il  perfido  ribaldo. 

Quivi  era  Farurante  di  Maurina 
E  il  franco  Alzirdo,  re  di  Tremisona, 
Il  re  Gualciotto  di  Bellamarina 
Et  altri  assai  che  '1  canto  non  ragiona; 
Tutti  non  giongeranno  a  domatina, 
Che  Brandimarte,   la  franca  persona, 
Ne  mandarà  qualcun  pur  allo  inferno, 
E  qualcuno  Olivier,  se  ben  discerno. 

Stati  ad  odire  il  fatto  tutto  a  pieno, 
Che  or  se  incomincia  dadover  la  danza. 
Salamon  vide  il  figlio  de  Ulieno, 
Qual  più  de  un  braccio  sopra  alli  altri  avanza 
Ove  il  colpo  segnò,  né  più,  né  meno, 
A  mezo  il  petto  il  colse  con  la  lanza  ; 
Quella  se  ruppe,  e  '1  Pagan  non  se  mosse. 
Ma  con  la  spada  il  Cristian  percosse.  , 

Il  scuto  gli  spezzò  quel  maledetto. 
Le  piastre  aperse,  come  fosser  carte, 
E  crudelmente  lo  piagò  nel  petto  ; 
Gionse  allo  arcione  e  tutto  lo  disparte, 
Il  collo  al  suo  ronzon  tagliò  via  netto. 
Ora  a  quel  colpo  gionse  Brandimarte, 
E,  destinato  di  farne  vendetta. 
Sprona  il  destriero  e  la  sua  lancia  assetta. 

11.  P.  E  7.  —  31.  P.  destinato  si  (?). 
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A  tutta  briglia  il  cavallier  valente 
Percosse  E-odamonte  nel  costato, 
Che  era  guarnito  a  scaglie  di  serpente; 
Quel  lo  diffese,  e  pur  giù  cadde  al  prato. 
Come  il  romor  d'  uno  àrboro  si  sente, 
Quando  è  dal  vento  rotto  e  dibarbato, 
Sotto  a  sé  frange  sterpi  e  minor  piante, 
Tanto  nel  cader  suonò  quello  africante. 

Or  Brandimarte  volta  al  re  Gualciotto, 
Poi  che  caduto  è  il  franco  re  di  Sarza; 
Ad  ambe  man  lo  percosse  di  botto, 
Per  mezo  il  scudo  lo  divide  e  squarza. 
Lo  usbergo  e  panciron  che  egli  avea  sotto, 
Partitte  a  guisa  de  una  tela  marza: 
Per  il  traverso  il  petto  li  disserra, 
E  in  duo  cavezzi  il  fece  andare  a  terra. 

Et  Olivieri,  il  franco  combattente. 
Mostra  ben  quel  che  egli  era  per  expresso; 
Alla  sua  gesta  il  cavallier  non  mente, 
Che  il  re  Grrifaldo  insino  al  petto  ha  fesso. 
In  questo  tempo  Orlando  se  risente; 
Stato  gii  è  sempre  Brigliadoro  apresso, 
Tanto  era  savia  quella  bestia  bona  ! 
Sta  col  suo  conte  e  mai  non  lo  abandona. 

Onde  salito  è  subito  a  destriero. 
Esce  del  fosso  la  anima  sicura. 
Quando  quei  dentro  videro  il  quartiere, 
Levase  il  crido  intorno  a  quelle  mura. 
Fu  reportato  insino  allo  imperiero 
Come  apparito  è  Orlando  alla  pianura, 
E  che  scappati  sono  e'  Cristiani 
Da'  Saracini,  e  son  sieco  alle  mani. 

4.  T..  Mr.  e  P.  cade.  —  5.  Mr.  romore  di  arbore  ;  P.  rumore  di  arb.  — 
10.  Mr.  che  e  caduto;  P.  eh'  è  caduto.  —  ^-24.  Mr.  savio;  P.  savio!  quella  b.  b. 
Bta. 
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Non  domandati  se  lo  imperatore 
Di  tal  novella  zoia  e  festa  prese  ; 
A  tutti  (guanti  sfavillava  il  core, 
Brama  ciascun  de  uscire  alle  contese. 
Aperta  fu  la  porta  a  gran  furore, 
E  salta  fuori  armato  il  bon  Danese, 
E  Guido  de  Borgogna  è  sieco  in  sella, 
Duodo  de  Antona  e  Ivone  de  Bordella. 

Avanti  a  tutti  è  il  figlio  de  Pipino, 
Che  non  voi  restar  dentro  il  re  gagliardo  ; 
Solo  in  Parigi  rimase  Turpino, 
Per  aver  della  terra  bon  riguardo. 
Or  torniamo  al  Danese  paladino, 
Che  sopra  al  ponte  scontra  Mandricardo, 
Qual,  come  io  dissi  su,  poco  davante. 
Là  combatteva,  e  sieco  era  Agramante. 

Correndo  viene  Ogier  con  1'  asta  grossa, 
E  gionse  Mandricardo,  che  era  a  piede; 
Giettar  se  '1  crede  de  urto  nella  fossa. 
Ma  quello  è  ben  altro  om  che  lui  non  crede. 
Fermosse  il  Saracin  con  tanta  possa. 
Che  al  scontro  della  lancia  già  non  cede; 
Via  passava  Rondello  a  corso  pieno, 
Ma  quel  pagan  gli  dà  di  man  nel  freno. 

Et  Agramante,  che  era  li  da  lato. 
Se  sforza  scavalcarlo  a  sua  possanola; 
Ma  Carlo  Mano,  che  ivi  era  arivato, 
Percosse  il  re  Agramante  con  la  lancia. 
Trabuccandolo  a  terra  riversato, 
E  passoUi  il  destrier  sopra  la  pancia. 
Or  qua  la  zuffa  grossa  se  rinova. 
Che  ogniom  se  affronta  e  voi  vincer  la  prova. 

S.  P.  Dutlo.  —  28.  Mr.  e  P.  jiasso. 
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Raportafco  era  già  di  voce  in  voce 
Come  abattuto  se  vede  Agramante, 
Onde  ciascun  se  aduna  in  quella  foce, 
E  un  più  che  T  altro  voi  Uccarse  avante. 
Quivi  è  Grandonio,  il  saracin  feroce, 
E  sieco  è  Feraguto  e  Balugante  ; 
Ma  sopra  tutti  Mandricardo  è  quello 
Che  fa  diffesa  e  mena  gran  flagello. 

Sol  fu  quel  lui  che  Agramante  riscosse 
Per  sua  prodezza,  e  trassel  di  travaglia. 
Oh  quanti  morti  andarne  in  quelle  fosse, 
Perchè  era  sopra  al  ponte  la  battaglia! 
E  1'  acque  dentro  diventorno  rosse 
Per  tanto  sangue  che  la  vista  abaglia  ; 
Re  Carlo,  Ogieri  e  li  altri  tutti  insieme 
Adosso  a  quei  pagan  con  furia  preme. 

E  già  cacciati  for  gli  avea  del  ponte, 
Pur  tra  le  sbarre  ancor  se  contrastava; 
Ecco  alle  spalle  de'  Pagani  il  conte 
E  Brandimarte,  che  lo  seguitava 
Con  r  altre  gente  vigorose  e  pronte. 
Or  la  baruffa  terribile  e  brava 
Qua  se  radoppia,  e  tanto  dispietata. 
Che  simigliante  mai  non  fu  contata. 

Però  che  Rodamonte,  quello  altiero, 
Sempre  ha  seguito  Orlando  alla  spiegata; 
Più  non  si  tien  né  strata,  né  sentiero, 
Tutta  la  zuffa  è  in  sé  ramescolata: 
Né  adoperarse  ormai  facea  mestiero: 
Tanta  è  la  gente  stretta  et  adunata, 
Che  Rodamonte  solo  e  solo  Orlando 
Pan  piazza  larga  quanto  è  lungo  il  brando. 

4.  Mr.  Lo  ui:  P.  L' un.  —  10.    Mr.    proderì't   el    tritsse  :    P.   prodezza  il 
tnisse.  —  19.  Mr.  pagani   el;  P.  Pagani  e  il. 
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Ma  fusse  o  per  quel  populo  devoto 
Che  in  Parigi  pregava  con  lamento, 
0  per  altro  destino  al  mondo  ignoto, 
Ne  1'  aria  se  levò  tempesta  e  vento, 
E  sopra  al  campo  sorse  nn  terremoto, 
Dal  qiial  tremava  tutto  il  tenimento; 
Terribil  pioggia  e  nebbia  orrenda  e  scura 
Ripieno  aveano  il  mondo  di  paura. 

E  già  chinava  il  giorno  ver  la  sera, 
Che  più  facea  la  cosa  paventosa; 
Di  qua,  di  là  se  ritrasse  ogni  schiera, 

E  mancò  la  battaglia  tenebrosa 

Ma  Turpin  lascia  qua  la  istoria  vera 
(Che  questi  versi  ho  tratti  di  sua  prosa), 
E  torna  a  ragionar  di  Bradamante, 
De  la  qual  vi  lasciai  poco  davante. 

Quando  ella  occise  al  campo  Daniforte, 
Quello  avisato  e  falso  Saracino 
Che  a  tradimento  la  feritte  a  morte  : 
Ma  lui  perse  la  vita,  essa  il  camino, 
Che  era  la  notte  ombrosa  e  scura  forte. 
Lei  sempre  via  passò  sera  e  matino 
Per  quel  deserto  inospite  e  selvaggio. 
Ove  atrovò  nel  mezo  un  romitaggio. 

E,  gran  bisogno  avendo  di  riposo. 
Per  molto  sangue  che  perduto  avia, 
E  per  il  camin  lungo  e  faticoso. 
Smontava  a  terra  e  alla  porta  battia; 
E  quel  romito,  che  stava  nascoso, 
Signosse  il  viso  e  disse  :  Ave  Maria  ! 
Chi  condotto  ha  costui?  0  che  miracolo 
Fa  che  omo  arivi  al  povero  abitacolo  ? 

5.  P.  sopra  il   —  14.  Mr.  in  questi  versi  ho  tracio  ;  P.  in  q.  v.  ho  tratta. 
15.  T.  torno.  —  32.  P.  uom  arrivi  al  mio  povro. 
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Io  sono  un  cavallier,  disse  la  dama, 
Ch[e]  ier  me  smaritti  in  questa  selva  oscura, 
Et  ho  de  riposar  bisogno  e  brama, 
Che  son  ferito  e  stracco  oltra  misura. 
Rispose  quel  romito  :  In  questa  lama 
Mai  non  discese  umana  creatura; 
Da  sessanta  anni  in  qua  che  ivi  son  stato. 
Non  vidi  una  sol  volta  uno  omo  nato. 

Ma  spesse  fiate  il  demonio  me  appare, 
In  tante  forme,  eh'  io  non  saprei  dirti, 
E  poco  avante  io  presi  a  dubitare, 
Che  fosti  quello,  e  stei  per  non  aprirti. 
Questa  matina  qua  viddi  passare 
Una  barchetta  carica  de  spirti, 
Che  ne  andava  per  1'  aria  alla  seconda 
Battendo  e'  remi,  come  fosse  in  onda. 

Colui  che  stava  in  poppa  per  nocchiero. 
Mi  disse:  Fratacchione,  al  tuo  dispetto. 
Partito  è  già  di  Francia  il  bon  Rugiero, 
Qual  seria  stato  un  Cristian  perfetto. 
Tolto  lo  abbiamo  dal  dritto  sentiero, 
Che  volto  avria  le  spalle  a  Macometto  ; 
Ma  di  sua  legge  ormai  non  credo  che  esca, 
Ed  hoUo  detto  acciò  che  ti  rincresca. 

Passò  la  barca,  poi  che  ebbe  parlato 
Quel  tristo  spirto,  e  più  non  fu  veduta; 
Et  io  rimasi  assai  disconsolato. 
Pensando  che  era  1'  anima  perduta 
Di  quel  baron,  che  morirà  dannato, 
Se  Dio  per  sua  pietate  non  lo  aiuta, 
0  se  persona  non  li  mette  in  core 
Di  batezarse  e  uscir  di  tanto  errore. 

4.  P.  Ohe  io.  —  7.  P.  rhe  V  vi.  —  14.  T.  cnrrirn.  —  16.  Mr.  .fa.i.ic. 
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Quando  queste  parole  udì  la  dama, 
Tutta  se  accese  in  viso  come  un  foco; 
Pensando  al  cavallier  che  cotanto  ama, 
Nella  sua  mente  non  ritrova  loco; 
E  si  desia  di  rivederlo  e  brama, 
Che  cura  di  riposo  o  nulla,  o  poco, 
Abenchè  quel  romito  assai  la  invita 
A  medicarse,  perchè  era  ferita. 

E  tanto  ben  la  seppe  confortare, 
Che  pur  al  fine  ella  pigliò  lo  invito; 
Ma,  volendoli  il  cajio  medicare. 
Vide  la  trozza  e  fo  tutto  smarito. 
Battese  il  petto  e  non  scia  che  si  fare. 
Tapino  me,  dicendo,  io  son  perito  ! 
Questo  è  il  demonio,  certo  (il  vedo  a  l' orma), 
Che  per  tentarmi  ha  preso  questa  forma. 

Pur,  cognoscendo  poi  per  il  toccare 
Ch'  ella  avea  corpo  e  non  era  ombra  vana, 
Con  erbe  assai  la  prese  a  medicare, 
Si  che  la  fece  in  poco  de  ora  sana; 
Benché  convenne  le  chiome  tagliare 
Per  la  ferita,  che  era  grande  e  strana: 
Le  chiome  li  tagliò,  come  a  garzone, 
Poi  li  donò  la  sua  benedizione, 

Dicendo  :  Vanne  altrove  a  ogni  maniera, 
Che  donna  non  può  star  con  omo  onesta. 
Lei  se  partitte  e  gionse  a  una  riviera, 
Qual  traversava  per  quella  foresta. 
Il  sole  a  mezo  giorno  salito  era: 
Affanno  e  sete  e  '1  caldo  la  molesta, 
Onde  alla  ripa  discese  per  bere  ; 
Bevuto  avendo,  posese  a  giacere. 

15.  Mr.  e  P.  io  vedo.  —  21.  Mr.  e  P.  convieit.  —  22.  Mr.  e  P.   che  e. 
Boiardo.  Orlando  Innamorato.  Voi.  ITI.  9 
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Lo  elmo  si  trasse  e  il  scudo  se  dislaccia. 
Che  qua  persona  non  vede  vicina  ; 
Prese  a  posar  col  capo  in  su  le  braccia. 
Così  dormendo  quella  peregrina, 
Era  venuta  in  questo  bosco  a  caccia 
Una  dama,  nomata  Fiordespina, 
Figliola  di  Marsilio,  re  di  Spagna, 
Con  cani  e  uccelli  e  con  molta  compagna. 

Questa  cacciando  gionse  in  su  la  riva 
De  la  fiumana  che  io  dissi  primiero, 
E  vide  Bradamante,  che  dormiva  : 
Pensò  che  fosse  un  qualche  cavalliero. 
Mirando  il  viso  e  sua  forma  giuliva, 
De  amor  se  accese  forte  nel  pensiero, 
Macon,  fra  sé  dicendo,  né  natura 
Potria  formar  più  bella  creatura. 

Oh  che  non  fosse  alcun  meco  rimaso  ! 
Fosse  nel  bosco  tutta  la  mia  gente, 
0  partita  da  me  per  qualche  caso, 
0  morta  ancora,  io  vi  daria  niente. 
Pur  che  io  potessi  dare  a  questo  un  baso. 
Mentre  che  el  dorme  si  suavemente. 
Ora  aver  pazienza  mi  bisogna. 
Che  gran  piacer  se  perde  per  vergogna. 

Parlava  Fiordespina  in  cotal  forma, 
Né  se  puotea  mirando  saziare. 
Si  dolcemente  par  che  colui  dorma, 
Che  non  se  attenta  ponto  a  disvegliare. 
Ma  già  vargata  abbiam  la  usata  norma 
Del  canto  nostro,  e  convien  riposare;    ' 
Apresso  narrarò  la  bella  istoria  : 
Dio  ce  conservi  con  piacere  e  gloria. 

12,  P.  omm.  itn.  —  25.  P.  in  i/uestu. 


CANTO  NONO 


Poi  che  il  mio  canto  tanto  a  voi  diletta, 
Che  ben  ne  vedo  nella  faccia  il  signo, 
Io  vo'  trar  for  la  citerà  più  eletta 
E  le  più  argute  corde  che  abbia  in  scrigno. 
Or  vieni,  Amore,  e  qua  meco  te  assetta, 
E,  se  io  ben  son  di  tal  richiesta  indigno. 
Perchè  e'  mirti  al  mio  capo  non  se  avoltano, 
Degni  ne  son  costor  che  intorno  ascoltano. 

Come  nanti  1'  aurora,  al  primo  albore. 
Splendono  stelle  chiare  e  matutine. 
Tal  questa  corte  luce  in  tant'  onore 
De  cavallieri  e  dame  peregrine, 
Che  tu  pòi  ben  dal  cel  scendere,  Amore, 
Tra  queste  genti  angelice  e  divine; 
Se  tu  vien'  tra  costoro,  io  te  scio  dire 
Che  starai  nosco  e  non  vorai  partire. 

4.  P.  la  p.  arguta  corda.  —  14.  P.  angelicìip. 
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Qui  trovarai  nn  altro  paradiso  ; 
Or  vieni  adunque  e  spirami,  di  graccia, 
Il  tuo  dolce  diletto  e  '1  dolce  riso, 
Si  che  cantando  a  questi  satifaccia 
De  Fiordespina,  che,  mirando  in  viso 
A  Bradamante,  par  che  se  disfaccia 
E  del  disio  se  strugga  a  poco  a  poco, 
Come  rugiada  al  sole,  o  cera  al  foco. 

E  non  potea  da  tal  vista  levarsi  : 
Quanto  più  mira,  de  mirar  più  brama, 
Si  come  e'  farfallin,  sin  che  sono  arsi, 
Non  se  scianno  spiccar  mai  dalla  fiama. 
Erano  e'  cacciatori  intorno  sparsi, 
E  qual  suo  cane,  e  qual  suo  falcon  chiama, 
Con  corni  e  cridi  menando  tempesta  ; 
Onde  al  romor  la  fia  de  Amon  se  desta. 

Si  come  gli  occhi  aperse,  incontinente 
Una  luce  ne  nscitte,  uno  splendore, 
Che  abbagliò  Fiordespina  primamente. 
Poi  per  la  vista  li  passò  nel  core; 
E  ben  ne  dimostrò  segno  evidente. 
Tingendo  la  sua  faccia  in  quel  colore 
Che  fa  la  rosa,  alorchè  aprir  se  vole 
Nella  bella  alba,  allo  aparir  del  sole. 

Grià  Bradamante  se  era  rilevata, 
E,  perchè  a  gli  atti  e  allo  abito  comprese 
Quest'  altra  esser  gran  dama  e  pregiata. 
La  salutò  con  modo  assai  cortese; 
E  dove  la  iumenta  avia  legata. 
Quando  da  prima  in  su  il  fiume  discese, 
Ne  venne,  che  trovarvela  vi  crede; 
Ma  non  la  trova  et  ove  sia  non  vede. 

1.  Mr.  qua.  —  9.  Mr.  de;  P.  di.    —  12.  Mr.  de  la.  —  19.  Mr.  abagliò 
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Perchè  a  sé  stessa  avia  tratta  la  briglia, 
E  nel  bosco  più  folto  errando  andava. 
Or  tal  sconforto  la  dama  se  piglia, 
Che  quasi  gli  occhi  a  lacrime  bagnava; 
Ma  amor,  che  ogni  intelletto  resviglia, 
A  Fiordespina  subito  mostrava 
Con  qual  facilitate  de  legiero 
Se  trova  sola  con  quel  cavalliero. 

Essa  aveva  un  destrier  de  Andologia, 
Che  non  trovava  parangone  al  corso, 
Forte  e  legiero  ;  un  sol  diffetto  avia  : 
Che,  potendo  pigliar  co'  denti  il  morso, 
Al  suo  dispetto  1'  om  portava  via, 
Né  si  trovava  a  sua  furia  soccorso. 
Sol  con  parole  si  puotea  tenire  : 
Ciò  scia  la  dama  e  ad  altri  noi  voi  dire. 

Per  questo  crede  lei  di  fare  acquisto 
Di  Bradamante,  che  stima  un  barone, 
E  dice  :  Cavallier,  tanto  stai  tristo, 
Forse  per  aver  perso  il  tuo  ronzone. 
Se  ben  non  te  abbia  cognosciuto  o  visto, 
La  ciera  tua  mi  mostra  per  ragione 
Che  non  pòi  esser  di  natura  fello  : 
Alle  più  volte  bono  è  quel  che  è  bello. 

Onde  non  credo  poter  collocare 
In  altrui  meglio  una  mia  cosa  eletta; 
Però  questo  destrier  ti  vo'  donare, 
Che  non  ha  il  mondo  bestia  più  perfetta. 
Sol  colui  dà,  qual  dà  le  cose  care; 
Ciascun  privar  se  scia  de  cosa  abietta: 
E,  per  stimarme  di  poco  valore. 
Io  non  ardisco  di  donarti  il  core. 

s.  Mr.  Se  trovi.  —  14.  Mr.  trova. 
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Così  dicendo  salta  della  sella 
E  il  corsier  per  la  briglia  li  presenta. 
Bradamante,  che  vide  la  donzella 
Nel  viso  di  color  de  amor  dipenta, 
E  gli  occhi  tremolare  e  la  favella, 
Dicea  tra  sé  :  Qualcuna  mal  contenta 
Sera  de  noi  e  ingannata  alla  vista, 
Che  gratugia  a  gratugia  poco  acquista. 

Così  tra  sé  pensando,  Bradamante 
Disse  alla  dama  :  Questo  dono  é  tale 
Che  a  meritarlo  io  non  seria  bastante  : 
Se  ben  tutto  mi  dono,  poco  vale. 
Ma  il  dar  per  merto,  è  cosa  di  mercante, 
E  voi,  che  aveti  lo  animo  regale, 
Degnareti  accettarmi  quale  io  sono. 
Che  il  corpo  insieme  e  1'  anima  vi  dono. 

—  Ciò  non  rifiuto,  disse  Fiordespina, 
Né  di  cosa  eh'  io  tengo,  più  me  exalto  ; 
Non  fece  mai,  che  io  creda,  un  don  regina. 
Che  ne  pigliasse  guidardon  tanto  alto. 
Bradamante  tacendo  a  lei  se  inclina, 
E,  si  come  era  armata,  prese  un  salto. 
Che  avria  passato  sopra  una  ziraiFa; 
Salì  a  destriero,  e  non  toccò  la  staifa. 

La  Saracina  a  quello  atto  se  affisse. 
Con  gli  occhi  fermi  e  di  mirar  non  saccia, 
Poi,  chiamando  e'  compagni  intorno,  disse: 
Per  me,  non  per  voi  fatta  è  questa  caccia. 
Se  al  mio  comando  alcun  disobidisse. 
Sera  caduto  nella  mia  disgraccia. 
Che  meglio  vi  sera  cader  nel  foco  : 
Yo'  che  ciascun  stia  fermo  nel  suo  loco. 

6.  T.  e  Mr.  qualche  una.  —  10.  P.  ijuello.  —  11.  T.  sera;  Mr.  omm.  io. 
18.  Mr.  cose. 
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Stativi  quieti  e  come  gente  mute, 
E  lasciate  venii'  le  bestie  fuora, 
Però  che  io  sola  le  vo'  seguir  tute  ; 
E  tu,  barone,  apresso  a  me  dimora. 
Piacer  non  ho  maggior,  se  Dio  m'  aiute, 
Che  quando  un  forastier  per  me  se  onora, 
E  non  è  cosa,  a  mia  fé  te  prometto. 
Che  io  non  facessi  per  darti  diletto. 

Acquetossi  ciascun  per  obedire  : 
Chi  stende  lo  arco,  e  chi  suo  cane  agroppa  ; 
Già  tutto  il  bosco  si  sentia  stromire 
X    De  corni  e  abagli,  e  '1  gran  romor  se  incoppa. 
Eccoti  un  cervo  de  la  selva  uscire, 
Che  avea  le  come  insino  in  su  la  groppa. 
Un  cervo  per  molti  anni  cognosciuto. 
Perchè  il  maggior  giamai  non  fu  veduto. 

Questo  usci  al  prato  de  un  corso  si  subito. 
Che  non  par  che  lo  aresti  pruno  o  lapola, 
E  venne  presso  a  Fiordespina  un  cubito. 
Si  che  aponto  alla  coda  e'  can  li  scappola  ; 
E  fra  se  stessa  diceva  :  Io  me  dubito 
Che  costui  resti  e  non  senti  la  trapola. 
Se,  pregando  che  segua,  non  impetro  ; 
E  poi  se  volse  e  disse  :  Vienmi  dietro. 

Nel  fin  de  le  parole  volta  il  freno, 
Seguendo  il  cervo,  e  pur  costui  dimanda. 
Benché  avesse  uno  amblante  palafreno 
(Quale  era  nato  nel  regno  de  Irlanda, 
E  correa  come  un  veltro,  o  poco  meno. 
Come  tutti  i  roncin  di  quella  banda; 
Non  già  che  fosse  in  corso  simigliante 
A  1'  altro,  che  avea  dato  a  Bradamante), 

;?.  T.  tutte.  —  11-12.  P.  stromire.  Di  e.  a  ah.  il  yr.  rumor  s' intojipa. 
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Quello  andaluzo  correva  assai  più 
Che  non  volea  il  patrone  alcuna  fiata. 
Ora  apena  nel  corso  posto  fu. 
Che  varcò  Fiordespina  de  una  arcata. 
Già  se  pente  la  dama  esservi  su, 
E  vede  ben  che  la  bocca  ha  sfrenata: 
Ora  tira  di  possa,  or  tira  piano, 
Ma  a  retenerlo  ogni  remedio  è  vano. 

Era  davanti  un  monte  rilevato, 
Pien  di  cespugli  e  de  arboscelli  istrani. 
Ma  non  ritenne  il  cavallo  sfrenato  : 
Questo  passò,  come  ha  passato  e'  piani. 
Il  cervo  alle  sue  spalle  avia  lasciato; 
Ben  lo  avicina,  e  presso  a  questo  e'  cani, 
E  poco  longe  a'  cani  è  Fiordespina, 
Che  studia  il  corso  e  quanto  può  camina. 

Nella  scesa  del  monte  a  ponto  a  ponto 
Fo  preso  il  cervo  da  un  can  corridore  : 
E  come  fu  da  questo  primo  agionto, 
Li  altri  poi  lo  aterrarno  a  gran  furore. 
Ora  faceva  Fiordespina  conto 
De  non  lasciar  più  gire  il  suo  amatore, 
E  scridando  al  destrier,  come  far  suole. 
Fermar  lo  fa  ben  presto  come  vole. 

Non  dimandar  se  Bradamante  alora, 
Vedendo  il  destrier  fermo,  se  conforta, 
E  smontò  de  lo  arcion  senza  dimora. 
Che  quasi  già  se  avea  posta  per  morta, 
Tanto  che  li  batteva  il  core  ancora. 
E  Fiordespina,  che  è  di  questo  accorta. 
Gli  disse:  0  cavallier,  vo'  che  tu  imagine 
Che  un  fai  commesso  ho  sol  per  smenticagine. 

8.   Mr.   retenirlo.    —    11.  Mr.  affoynto:  P.  affocato.  —  14.  Mr.  e  P.  lo  ha 
vicino.  —  27.  T.  Et. 
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Ben  si  suol  dir,  non  falla  chi  non  fa; 
Non  scio  come  mi  sia  di  mente  uscito 
Di  farti  noto  che  il  destrier,  che  te  ha 
Quasi  condutto  di  morte  al  partito, 
Qualunche  volta  se  gli  dice  :  Sta  ! 
Non  passarebbe  più  nel  corso  un  dito; 
Ma,  come  io  dissi,  me  dimenticai 
Farlo  a  te  noto,  e  ciò  mi  dole  assai. 

Rimase  Bradamante  satisfatta 
Per  le  parole  et  anco  per  le  prove, 
Che,  correndo  il  cavallo  a  briglia  tratta, 
Come  odiva  dir  :  Sta  !  più  non  se  move. 
La  experienza  fo  più  volte  fatta; 
Al  fin  smontarno  in  su  F  erbette  nove. 
Sottesso  1'  ombra  del  fronzuto  monte. 
Ove  era  un  rivo  e  sopra  a  quello  un  ponte. 

Quivi  smontarno  le  due  damigielle. 
Bradamante  avia  1'  arme  ancora  intorno, 
L'  altra  uno  abito  biavo,  fatto  a  stelle  : 
Quelle  erano  d'  oro,  e  1'  arco  e  i  strali  e  '1  corno  ; 
Ambe  tanto  legiadre,  ambe  si  belle. 
Che  avrian  di  sue  bellezze  il  mondo  adorno. 
L'  una  de  1'  altra  accesa  è  nel  disio, 
Quel  che  li  manca,  ben  sapre'  dire  io. 

Mentre  che  io  canto,  o  Iddio  redentore, 
Vedo  la  Italia  tutta  a  fiama  e  a  foco. 
Per  questi  Galli,  che  con  gran  valore 
Vengon  per  disertar  non  scio  che  loco  ; 
Però  vi  lascio  in  questo  vano  amore 
De  Fiordespina  ardente  a  poco  a  poco; 
Una  altra  fiata,  se  mi  fia  concesso, 
Racontarovi  il  tutto  per  expresso. 

15.  T.  Se  stesse.  —  20.  Mr.  eron;  P.  Quello  era. 
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Voltarne    primo 


Ripeto  qui  la  tabella  delle  sigle,  ommessa  davanti  al  primo 
volume  : 

T.     -  codice  trivulziano. 
MI.  -  edizione  del  1486. 
Mr.  -  edizione  del  1506. 
P.    -  edizione  del  Panizzi. 
A  togliere  alcune  leggere  incongruenze  grafiche  e  d'  inter- 
punzione, è  necessario    che    il    lettore    ponga    mente   a    queste 
correzioni  ne'  primi  fogli  del  primo  volume  : 

pag.  4,  verso  9,  togli  la  virgola  dopo  ragiona. 
p.  4,  V.  24,  leggi  Baiar  do. 
p.  5,  V.  31  e  p.  6,  V.  15,  1.  forno. 
p.  9,  V.  10,  1.  paladini. 
p.  12,  V.  12,  1.  inferno. 
p.  12,  V.  18,  1.  re. 
p.  16,  V.  4,  1.  demonii. 
p.  22,  V.  19,  togli  la  virg.  dopo  rene. 
p.  23,  V.  10,  1.  noi. 
p.  25,  V.  19,  togli   la  virg.   dopo  dimorare,  e  cosi  a  p.  28, 

V.  30,  dopo  palesare. 
p.  32,  V.  10,  1.  duca. 
p.  254,  V.  25,  1.  tramontana. 
Correggasi  pure  a  p.  3,  riga  1,  |e?i]  el  in  \e\n  ei. 
p.  6,  V.  5,  Et  in  E\t\. 
p.  17,  V.  28,  Berlengiere  in  Belengiere. 
p.  32,  nota,  cadde  in  cade. 
Togli  a  p.  41,  V.  10,  scudo,  lezione  data  da  P. 
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Correggi  a  p.  57,  v.  24,  [a\  in  a. 

p.  153,  nota,  8  in  9. 

p.  188,  iti.  aggiungi  la  sigla  mancante  P. 

p.  217,  id.  dnior  in  cV  amor. 

p.  230,  V.  31,  corr.  giammai  in  già  mai. 

p.  307,  V.  4,  cugino  in  cognato. 

p.  316,  V.  12,  pati  roso  in  jxtitroso. 

p.  355,  V.  18,  .s'o  in  .sc/o. 
Aggiungi  a  p.  398,  nota  al  v.  11:  P.  Per  e.'ispr  di  malizia  poco 
esperto. 
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A  pag.     9,  V.  22  a'  va  in  corsivo, 
p.     10,  V,  22,  leggi  Antipatro,  il. 
p.  144,  V.  5,  togli  e,  lezione  data  da  P. 
p.  150,  nota:  correggi  9  in  11. 
p,  249,     id.  :  leggi  nascon. 

p.  369,  V,  21,   leggi    Di    la    rien    Farnrante    di    Maìirina 
(efr.  pag.  483,  v.  11), 
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L' edizione  moderna  più  autorevole  dell'  Orlando 
Innamorato  del  Boiardo,  è  senza  dubbio  quella  pubbli- 
cata dal  Panizzi  a  Londra  nel  1830-31  ;  ma  in  essa 
accanto  a  pregi  indiscutibili  i  critici  riscontrano  gravi 
difetti  (').  Anzitutto  1'  illustre  erudito  italiano  non 
potè  valersi  né  del  codice  trivulziano,  di  cui  dirò  tra 
poco,  né  delle  prime  stampe,  ma  lavorò  sopra  edizioni, 
la  più  antica  delle  quali  è  del  1513  ;  poscia  nel  fissare 
il  testo  seguì  criteri  ora  di  gretta  fedeltà,  ora  di 
eccessiva  larghezza,  che  non  possono  essere  accettati 
dalla  critica  odierna. 

Per  la  squisita  gentilezza  della  marchesa  Luisa  di 
Soragna  Melzi  io  ho  potuto  avere  tra  mano  1'  unico 
esemplare  che  si  conosca,  della  prima  edizione  del 
poema  (1-187)  ;  e  con  pari  cortesia  il  principe  Trivulzi 


(')  Fu  riprodotta  in  questi  ultimi  anni  con  intendimenti 
commerciali  dal  Sonzogno  di  Milano  e  dal  Parino  di  Roma.  - 
Ricordo  qui  la  pubblicazione  di  G.  B.  Ventuii  Poesie  di  M.  M. 
Bojardo,  Modena,  1820,  in  cui  sono  riprodotte  alcune  stanze  ed 
episodi  del  poema,  e  quella  scolastica  del  Virgili  Orlando  Inna- 
morato, stanze  scelte  ecc.,  Firenze,  Sansoni,  1892. 
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mi  ha  conceduto  di  studiare  a  mio  agio  il  codice  da 
lui  posseduto,  preziosissimo  e  per  la  sua  antichità  e 
perchè  unico  a  noi  noto  del  poema  boiardesco.  Su  di 
essi,  e  insieme  su  la  edizione  del  1506,  che  ci  dà  per 
prima  l' intero  poema,  io  ho  fondato  la  mia  ;  perciò  è 
necessario  che  di  questi  tre  testi  sia  data  notizia  agli 
studiosi. 

Il  capolavoro  del  Boiardo  fu  pubblicato  la  prima 
volta  in  Venezia,  coi  tipi  di  Piero  de  Piasi,  nel 
1486,  (M  e  questa  edizione  comprende  solamente  i  due 
primi  libri,  sebbene  i  sessanta  canti  di  essi  sieno 
distribuiti  in  tre.  Il  duca  Melzi  acquistò  dal  libraio 
Marchini  di  Modena  1'  unico  esemplare  che  si  conosca  ; 
ma  dovette  farlo  restaurare,  perchè  i  primi  fogli  ed 
altri  nel  corpo  del  volume  erano  guasti  per  V  umidità. 

Fu  descritto  accuratamente  dal  Venturi,  da  Melzi 
e  Tosi,  dal  Graesse,  dal  Brunet  :  ed  io,  tolta  la  corre- 
zione della  data  e  di  una  svista  circa  le  ottave  man- 
canti, non  ho  nulla  da  aggiungere  alle  notizie  date 
da  qne'  valentuomini.  Dirò  invece  che  codesta  edi- 
zione ha  un  grandissimo  valore  rispetto  alle  succes- 
sive, per  essere  la  sola  eseguitasi  vivente  il  poeta;  il 
quale  per  altro  dimorò  troppo  breve  tempo  in  Venezia 
neir  inverno  del  1485,  {')  si  che  si  possa  credere 
abbia  avuto  parte  diretta  nel  prepararla. 

Ed    invero    essa    non    va    immune    da    gravissimi 


(')  In  realtà  1487,  pei*  la  difterenza  tra  lo  stile  veneto  e  lo 
stile  comiine.  Cfr.  Rossi  in  Giorn.  stor.  della  lett.  it.,  XXV,  397  n. 

(^)  Gir.  le  Notizie  della  vita  di  M.  M.  Boiardo,  a  pag.  44 
del  volume  miscellaneo  Studi  su  M.  M.  Boiardo,  Bologna, 
Zanichelli,  1894,  e  la  lett.  XLV.  la  cui  data  è  1.°  aprile  1485. 
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difetti.  Lasciando  stare  che  nel  canto  ventunesimo 
del  primo  libro  sono  state  omesse  per  errore  di  stampa 
le  ottave  44-46,  e  la  penultima  nel  ventesimosettimo  del 
libro  secondo  ;  non  e'  è  canto  nel  quale  non  si  riscon- 
trino in  una  certa  copia  errori  d'  ogni  fatta,  gravi  e 
leggeri:  vocaboli  storpiati,  espressioni  che  non  danno 
assolutamente  senso,  omissioni,  parole  inutili,  trasposi- 
zioni errate,  versi  ipermetri  o  sbagliati.  La  lingua  poi 
ha  assunto  per  opera  dello  stampatore  una  tinta  vene- 
zianeggiante,  e  la  grafia  è  del  tutto  arbitraria  e  troppo 
lontana  da  quella  seguita  dal  poeta  in  altre  sue  opere 
stampate  o  manoscritte. 

Non  è  improbabile  che  il  poema  sia  stato  stampato 
la  seconda  volta  in  Scandiano,  da  Pellegrino  de 
Pasquali,  nel  1495,  pochi  mesi  dopo  la  morte  del- 
l' autore  (').  Infatti  le  edizioni  posteriori,  a  partire 
da  quella  del  1513,  riproducono  quasi  tutte  una  let- 
tera di  Antonio  Caraffa,  in  data  16  maggio  1495,  al 
giovine  figlio  del  Boiardo,  Camillo,  ed  un  epigramma 
latino  dello  stesso,  nei  quali  si  accenna  in  modo  non 
dubbio  a  un'  edizione  scandianese  dell'  Innamorato. 
Ma  fu  essa  realmente  eseguita?  A  dir  vero,  la  lettera 
e  l' epigramma  ci  permettono  di  asserire  soltanto  che 
tale   edizione    era    disegnata,    e   d' altra   parte   non  se 


(')  El  terzo  libro  de  L'  iiiatuoraììiento  (V  Orlando,  impresso 
in  Venezia,  da  Simone  Bevilactiua,  nel  14'J5,  e  descritto  dall' Hain 
(Repertori  II  ìli  ìjiblioyr.,  Tubinga,  1826-38,  v.  I,  parte  I,  p.  -iGU), 
non  può  essere  assolutamente  il  terzo  libro  del  poema  boiar- 
diauo.  Infatti  manca  il  nome  dell'autore,  ed  i  primi  vei'si  non 
corrispondono  affatto  ai  primi  del  terzo  libro  del  Boiardo. 
Cfr.  anche  Melzi  e  Tosi,  Bibliog  dei  rem.  di  cav.,  Milano, 
1865,  p.  83. 

Boiardo.  Orlando  Innamorato.  Voi.  III.  10 
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ne  conosce  alcun  esemplare.  Uli  stessi  compilatori 
del  Giornale  dei  letterati,  nel  1713  non  poterono 
argomentarla  che  dai  citati  documenti  ('),  ©d  i  biblio- 
grafi posteriori,  come  lo  Zeno,  il  Tiraboschi,  il  Maz- 
zuchelli,  r  Hain,  il  Venturi,  il  Panizzi,  Melzi  e  Tosi, 
il  Graesse.  il  Brunet  niun  argomento  nuovo  recarono 
per  convalidare  siffatta  opinione,  se  non  quello  che 
appunto  nel  1495  Pellegrino  de  Pasquali  stampava 
in  Scandiano,  ad  istanza  di  Camillo  Boiardo,  una  tra- 
duzione delle  «  guerre  dei  Romani  »  di  Appiano,  e 
nel  1500  il  Timone  dello  stesso  Matteo  Maria.  Io,  pur 
non  tenendo  conto  dell'  autorevole  testimonianza  di 
Scipione  MafFei,  il  quale  afferma  di  aver  veduta  una 
edizione  «  in  foglio,  del  millequattrocento,  fatta  in 
Reggio  o  forse  in  Scandiano  (^),  »  né  dà  alcun'  altra 
indicazione,  dico  parermi  impossibile  che  di  un'  opera 
cosi  celebrata  ison  conosciute  le  lettere  d'Isabella 
d' Este  al  Boiardo  vivente)  s' aspettasse  dodici  anni 
dopo  la  morte  del  poeta  a  dare  un'  edizione  compiuta. 
Aggiungerò  che  nel  marzo  del  1505  Nicolò  Ago- 
stini otteneva  dal  senato  veneto  il  privilegio  di  stampa 


(')  Pag.  289  del  voi.  XIII. 

(-)  Cfr.  Esami  di  vari  autori  sopra  l'  Eloquenza  Italiana 
di  G.  Fontanini,  Roveredo,  1749,  pag.  51.  —  Come  ho  lasciato 
intendere  più  sopra,  d'  ogni  esemplare  di  questa  sujiposta  edi- 
zione erasi  già  perduta  la  traccia  fino  dai  tempi  dello  Zeno,  che 
ne  fece  paziente  ricerca,  come  quello  che  disegnava  una  nuova 
edizione  del  poema.  (Cfr.  Lettere,  Venezia,  1785,  voi.  VI,  p.  249'. 
E  vero  che  da  un  suo  corrispondente,  il  conte  Guglielmo  Cam- 
posampiero,  era  venuto  a  sapere  che  la  libreria  Boselli  di  Padova 
jiossedeva  un  esemplare  di  un"  antica  edizione  dell' /»»rt»?o/'a^o, 
ma  non  potè  vederlo:  come  io,  nonostante  diligenti  indagini, 
potei  rintx-acciarlo. 
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per  il  suo  «  fin  de  tati  i  libri  de  lo  innamoramento  de 
Orlando  »,  cioè  per  il  quarto  libro,  che  fu  poi  stam- 
pato (o  ristampato)  1'  anno  successivo,  insieme  coi  tre 
del  Boiardo  (').  E  chiaro  adunque  che  il  terzo  libro  in 
queir  anno  doveva  essere  già  divulgato,  e  divulgato, 
secondo  ogni  probabilità,  per  le  stampe.  Infine  l' edi- 
zione del  loOG  non  dice  che  ivi  il  terzo  libro  si 
stampi  per  la  prima  volta.  Io  credo  adunque  che  o 
nel  1495  o  in  quel  torno,  si  sia  fatta  un'  edizione  del 
poema  in  tre  libri  ('■):  anzi  mi  piacerebbe  ravvisare 
in  codesta  sollecitudine  del  figliuolo  il  desiderio  di 
compiere,  almeno  in  parte,  la  volontà  paterna  :  dedi- 
care r  Innamorato  ad  Isabella  d' Este,  come  pare 
ormai  accertato  che  fosse  intenzione  del  Boiardo 
vivente  (■*), 

Segue  la  edizione  fatta  da  Giorgio  de  Rusconi  in 
Venezia,  nel  1506,  di  cui  l' unico  esemplare  noto 
(appartenente  già  allo  Zeno)  è  posseduto  dalla  Mar- 
ciana. Essa  si  avvantaggia  su  quella  del  1486,  perchè 


(')  Fl'HN,  Documenti  per  .servire  alia  storia  delta  tipog. 
Veneziana,  in  Arc/i.  veneto,  t.  XXVII,  p.  i.%  p.  157.  —  Il 
secondo  ed  il  terzo  libro  dell'  Agostini  videi-o  la  luce  molto  più 
tardi, 

(■-)  Nell'eingramma  citato  si  dice  che,  quando  Camillo  pensò 
a  ripubblicare  l'opera  del  padre,  tertia  vix  lustra  agehat;  e  si 
sa  che  mori  diciottenne  nel  1599.  D'altra  f)arte  nel  '95,  come 
ho  notato,  si  pubblicava  ad  istanza  di  lui  il  libro  di  Appiano. 
Su  queste  due  notizie  i  bibliografi  l'ondano  la  data  probabile  di 
codesta  edizione 

(•')  Cfr.  Giorn.  stor.  della  leti,  it.,  XXXV,  224.  -  Ho  trat- 
tato ampiamente  di  questa  edizione  sujDpositizia  nel  mio  scritto 
Per  una  edizione  dell'  O.  I.  nella  Raccolta  di  studi  dedicata 
ad  A.  D' Ancona  (1901),  pp.  47-51. 
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ha  le  ottave  mancanti  ed  il  terzo  libro,  lasciato  a 
mezzo  dal  Boiardo,  e  corregge  molti  degli  errori  che 
deturpavano  la  precedente  ;  inoltre  presenta  alcune 
varianti  non  prive  di  importanza:  ma  conserva  con 
fedeltà  scrupolosa  parecchi  degli  svariati  errori,  altri 
ne  introduce  di  nuovi  ;  né  in  essa  appare  di  molto 
attenuata  la  tinta  venezianeggiante  della  lingua,  od 
è  più  genuina  la  grafia. 

Ma  del  poema  boiardesco  abbiamo  il  prezioso  ma- 
noscritto trivuiziano,  che  mi  preparo  a  descrivere. 
Il  codice  (*)  consta  di  fogli  164  in  pergamena,  cuciti 
insieme  (fuorché  gli  ultimi  quattro)  in  quadernetti 
di  dieci  ciascuno  e  regolarmente  numerati  da  mano 
posteriore.  Anche  la  ricca  legatura,  in  pelle  rossa  con 
fregi  d"  oro,  è  molto  più  recente.  li  poema  comincia 
al  recto  del  primo  foglio  e  termina  al  recto  del  159°  : 
gli  altri  sono  bianchi;  1"  ultimo  incollato  sulla  guardia. 
Ogni  foglio,  di  cent.  29x20,  reca  quattordici  ottave  ; 
la  prima  lettera  della  prima  ottava  di   ciascun  canto 


(1)  Nel  1736  era  posseduto  dal  libraio  Soliani  di  Modena, 
ma  come  pervenisse  nelle  svie  mani  non  posso  dire,  cliè  non 
esistono  in  quella  città  cataloghi  librari  i  quali  risalgano  cosi 
addietro.  Nel  detto  anno  passò  al  bibliofilo  De-Aguirre  e,  morto 
costui,  fu  nel  1748  comperato  dal  marchese  Carlo  Trivulzi.  prozio 
di  Gian  Giacomo,  il  noto  editore  del  Convìvio.  Tanto  si  rileva 
anche  da  una  nota  ms.,  inserita  nel  codice  stesso.  Vedine  una 
descrizione  sommaria  in  Pokko,  Catalogo  dei  codici  maiioscritti 
delia  Triviilziana.  Torino,  Bocca,  ISSI,  pp.  35-36.  —  Di  altri 
codici  del  poema,  come  ho  detto,  non  esistono  tracce,  e  già  il 
Tiraboschi  (Biblioteca  modenese,  art.  Boiardo,  pag.  301)  sospet- 
tava, come  è  veramente,  che  il  Mazzuchelli  nella  sua  bibliografia 
boiardesca  avesse  equivocato  parlando  di  due  codici,  uno  appar- 
tenente al  Trivulzi  ed  uno  al  Soliani  (cf.  Scrittori  d' Italia, 
art.  Boiardo,  pag.  1422 \ 
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è  omessa,  e  e'  è  uno  spazietto  vuoto  per  la  minia- 
tura che  doveva  fregiarla.  Il  secondo  libro  segue 
immediatamente  al  primo,  e  e'  è  appena  lo  spazio  per 
iscrivervi  il  titolo  :  cosi  il  terzo  al  secondo.  In  fine 
di  (piesto  si  legge  «  fine  del  secondo  libro  »,  e  subito 
dopo  r  ultima  ottava  del  terzo  la  parola  «  finis  », 
sempre  della  stessa  mano  di  chi  ha  ricopiato  il  poema. 

Dalla  prima  all'  ultima  facciata  non  si  riscontra 
la  più  lieve  differenza  quanto  al  carattere  :  identico 
è  pure  il  modo  di  lineare  il  foglio,  di  disporre  le 
ottave  e  le  lettere  iniziali  di  esse.  Non  ci  ha  dubbio 
che  il  codice  fu  scritto  non  solo  da  una  stessa  mano, 
ma  tutto  di  un  fiato  :  e  poiché  le  ultime  ottave  del- 
l' Innamorato  furono  composte  nelF  estate  del  1494, 
codesta  copia  del  poema  non  può  essere  stata  prepa- 
rata molto  innanzi  a  quella  data. 

Si  può  anche  aggiungere  senza  tema  di  errare  che 
o  fu  fatto  per  incarico,  o  doveva  passare  per  le  mani 
di  qualche  cospicuo  personaggio,  e  che  (come  appare 
dall'  ottimo  stato  di  conservazione  i  non  servì  certo  a 
nessun  compositore  per  la  stampa. 

Il  codice  contiene  i  primi  sessanta  canti  del  poema, 
distribuiti,  come  nelle  edizioni  posteriori,  in  due  libri, 
più  i  nove  canti  del  terzo.  \\  si  leggono  le  ottave 
44-46  del  canto  XXI  del  primo  libro,  e  la  61  del 
canto  XXVII  del  libro  secondo,  omesse  per  errore  di 
stampa  nella  edizione  del  1486.  E  omessa  invece  fcome 
nella  edizione  del  1506)  la  penultima  ottava  del  libro 
secondo,  opera  probabilmente  dello  stampatore,  in  cui 
si  promette  la  continuazione    flel  poema.   In  esso  non 
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sono  moltissimi  degli  errori  che  deturpavano  le  due 
edizioni  citate,  ma  se  n'  è  introdotto  qualche  altro  ; 
ha  inoltre  alcune  varianti  (').  E  scomparsa  pure  la 
vernice  di  veneziano  che  alterava  il  testo  offerto  dalle 
stampe,  il  quale  presenta  invece  le  caratteristiche  di 
quella  lingua  ibrida,  oscillante  tra  il  toscano,  l' uso 
latino  e  il  linguaggio  della  regione,  che  si  venne 
formando  in  Italia  sul  cadere  del  quattrocento  presso 
alcune  corti  italiane. 

Il  codice  fu  reputato  autografo  fino  ai  nostri  giorni  (^) 
ma  tale  certamente  non  è,  come  mi  accingo  a  dimo- 
strare. 

Fra  le  molte  lettere  del  Boiardo,  sparse  negli 
archivi  di  Modena,  di  Reggio,  di  Mantova,  e  ripub- 
blicate in  occasione  del  centenario  della  morte  del 
poeta,  (■')  ve  n'ha  qualcuna  scritta  indubitatamente 
di  suo  pugno.  Tale  è,  per  esempio,  la  prima  delle  due 
lettere    al   duca  di  Ferrara    in  data  6  agosto  1484  {*'). 


(•)  Il  codice  reca  di  mano  posteriore  (parmi  di  quella  stessa 
che  numerò  i  fogli)  i arissime  coi'rezioni  di  madornali  errori  di 
senso:  quantità,  come  dicono  i  matematici,  trascurabile  rispetto 
alle  decine  di  migliaia  dei  versi  del  poema,  ed  alle  scorrezioni 
di  cui  toccherò  più  innanzi.  Tali  sono  nel  primo  libro:  Fontana 
corr.  in  fortuna  (XXII,  12);  a  la  jiarte  -  all'  ajjerta  (XXVII, 
34);  nel  secondo:  Fabricano  -  fahricato  (IV,  27);  ]jian(/endo  - 
jnegando  (VII,  50);  Che  da  quelle  utrigioni  -  Che  da  quei 
lestrigoni  i^XVIII,  59)  ecc. 

(■-)  Cfr.  Porro,  pag.  36. 

(')  Nel  citato  volume  di  Studi  su  M.  M.  Boiardo,  pp.  357-463. 

{*)  È  la  CXIV  del  volume  menzionato  qui  sopra.  Trattan- 
dosi di  materia  cosi  delicata,  mi  son  rivolto  per  più  precise 
notizie  all'  amico  prof.  Naborre  Campanini,  il  quale  con  molta 
cortesia  e  con  pari  competenza  mi  scrive  che,  non  avendo 
potuto  riprodurre  nel  volume   boi.a-desco.  da  lui  curato,  la  let- 
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Ora  chi  confronti  la  scrittura  di  essa  con  quella  del 
codice,  della  quale  do  anch'  io  un  saggio  (')  (e  la  cosa  è 
agevole,  perchè  il  fac-simile  della  lettera  è  inserito 
nel  volume  citato  in  nota),  parmi  che  non  possa  restare 
perplesso  :  chi  scrisse  la  lettera,  non  può,  ancorché 
siasi  studiato  di  essere  nitido,  avere  scritto  il  codice. 
E  nemmeno  tra  le  molte  lettere  scritte  nel  1494  dai 
segretari  del  Boiardo  (lettere  che  ho  collazionate 
io  stesso  o  fatto  collazionare  colla  scrittura  del  co- 
dice, riprodotta  fotograficamente)  ce  n'  è  una  clie 
rassomigli  per  il  carattere  a  quest'  ultimo  ;  sicché, 
come  nulla  si  può  dire  circa  il  trascrittore,  così, 
quanto  all'  età  del  codice,  non  si  può  far  altro  che 
fissare  i  termini  cronologici  entro  i  quali  fu  ricopiato. 
Tali  termini  sono  per  una  parte  (come  si  è  visto) 
il  1494  e  per  1'  altra  il  150(5  :  parendo  strano  che  di 
un  poema  stampato  già  due,  e  probabilmente  tre 
volte,  ed  essendo  già  da  dodici  anni  morto  1'  autore, 
alcuno  pensasse  a  trarre  una  copia  manoscritta  (-). 


tera  CXXV,  autografa  per  confessione  stessa  del  poeta  (ho  de- 
lio rato  per  questa  de  mia  mano  dare  adviso  a  la  S.  V.) 
come  troppo  lunga,  la  tenne  per  guida  nei  raffi-onti,  e  ripro- 
dusse la  CXIV,  essa  pure  indubbiamente  autografa.  L'  una 
e  r  altra  sono  nell'  Archivio  di  Stato  in  Modena.  Quanto  al 
giudizio  dei  tre  bibliografi  modenesi  suU'  autografia  del  codice, 
giudizio  riportato  anche  dal  Porro  (luogo  citato),  basterà  av- 
vertire che  le  tre  lettere  da  loro  tenute  come  autografe,  sono 
invece  di  segretari  del  Boiardo. 

(0  Riproduco  le  ottave  51-55  del  canto  XX  del  libro  secondo, 
(-J  II  bibliotecario  della  Trivulziana,  signor  Emilio  Motta, 
competentissinio,  se  altri  mai,  in  materia  di  scritture  lombai'de 
di  questo  tempo,  trova  nella  t'orma  stessa  del  carattere  una 
riprova  che  il  codice  fu  scritto  o  sullo  scorcio  del  quattrocento 
o  ne'  primissimi  anni  del  cinquecento. 
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Ma  quali  rapporti  intercedono  tra  il  codice  (che 
designerò  colla  sigla  T)  e  le  due  edizioni  del  1486 
e  del  1506,  che,  dalle  biblioteche  in  cui  si  conser- 
vano gli  unici  esemplari,  chiamerò  rispettivamente 
MI  e  Mi? 

Quasi  in  ogni  canto  della  edizione  del  1486  ri- 
corrono, come  ho  accennato,  molti  e  svariati  errori, 
alcuni  dei  quali  sono  riprodotti  con  mirabile  rispon- 
denza nel  codice.  E  badiamo  :  non  si  tratta  di  forme 
le  quali,  dato  1'  ibridismo  della  lingua  usata  dal 
Boiardo  e  le  incertezze  di  grafia  e  di  morfologia 
che  la  caratterizzano,  potrebbero  ricevere  una  spie- 
gazione: ma  di  veri  e  propri  svarioni,  di  errori  che 
turbano  gravemente  o  distruggono  affatto  il  senso, 
come  scriveva  jìer  serviva  (voi.  I,  pag.  97,  v.  18), 
amor  per  ancor  (id.,  179,  16),  insigne  per  insieme 
(id.,  231,  23  ),  fontana  per  fortuna  (id.,  388,  11),  patre 
per  parte  (voi.  II,  25,  11),  altiera  per  il  tira  (id., 
44,  6),  cotanta  per  contato  (id,,  116,  1),  discortese  per 
.s-*  cortese  (id.,  401,  1)  ecc.  ('). 

Molte  altre  volte  invece  1'  errore  di  Mi  appare 
corretto  nel  codice;  (^)  il  quale    a    sua    volta    ha    un 


(')  Singolarissimo  l'errore  per  cui  nell'ottava  prima  del 
canto  decimo  del  libro  secondo,  il  verso  6."  ha  preso  il  posto 
del  4.°,  e  viceversa:  errore  comune  a  tutti  due.  anzi  a  tutti  tre 
i  testi. 

('-)  Ecco  alcuni  degl'  infiniti  errori  di  ^11,  che  in  T  (come 
appare  dal  confronto  col  testo)  sono  scomparsi:  voi.  primo, 
pag.  10,  V.  22  Ben  la  voliinth  :  id.  153,  18  gioca  di  spada; 
id.  214,  1  Ove  ho;  id.  217,  15  2^>'ese:  id.  236,  28  sbigotita  nel 
volto  ;  id.  253,  21  e  dove  e  la  rivera  ;  id.,  272,  27  Hor  torna  ; 
id.,  330,  1  così  spesso:  id.,  430.  12  servito:  voi.  secondo.  140,  13 
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piccolo  numero  di  errori  (su  per  giù  una  cinquantina) 
di  cui  l' edizione  va  immune.  Cito  pianto  per  piato 
(voi.  I,  24,  13),  palapino  per  paladino  (id.,  36,  17), 
dun  chiaro  per  don  Chiaro  (id.,  66,  8),  Girone  per 
girone  (id.,  282,  32),  Onde  per  ode  (283,  9),  Fahricano 
per  fahricato  (voi.  II,  QQ^  6),  Più  per  Poi  (id.,  353,  25), 
udendo  per  volendo  (id.,  514,  11). 

Finalmente  tra  il  codice  e  la  stampa  (come  è  age- 
vole vedere  dalle  note  che  ho  poste  a  pie  di  pagine 
del  testo)  sono  notevoli  varianti. 

Esaminiamo  ora  1'  edizione  del  1506,  che  ho  de- 
signata colla  sigla  Mr.  Essa  riproduce  molto  spesso 
gli  errori  comuni  a  MI  e  T  (I),  qualche  volta  li  cor- 
regge (  II  )  ;  ha  pure  errori  e  qualche  lezione  sua 
propria  (III  e  IV).  In  quei  casi  poi  nei  quali  MI  e  T 
non  s'  accordano  insieme,  e  l' uno  di  essi  lia  un  errore 
che  1'  altro  corregge,  ovvero  recano  una  lezione 
diversa,  Mr,  pur  rimanendo  più  fedele  a  T,  s' accorda 
anche  talvolta  con  MI,  si  che  potremmo  suddividere 
quelle  tre  serie,  di  errori  (V  e  VI),  di  correzioni 
(VII  ed  Vili)  e  di  varianti  (IX  e  X)  in  due  altre 
ciascuna,  a  seconda  che  Mr  segue  o  la  stampa  (V,  VII, 
e  IX)  od  il  codice  (VI,  Vili  e  X)  ('). 


è  piena;  id.,  232,  30  il  fine;  id.  280,  6  indugiar;  id.,  414,  13 
Et  viso;  id.  378,  22  parte  presso;  id.  450,  13  come  morto: 
id.  453,  12  era  al  prato; 

(')  Significantissimo  anche  qui  l'errore  per  cui  tra  il  canto 
XXIV  e  il  XXV  del  secondo  libro  è  omesso  in  T  ed  Mr 
lo  spazio  bianco  che  suole  indicare  la  fine  di  un  canto  ed  il 
principio  del  successivo,  sicché  materialmente  formano  come 
un  canto  solo. 
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Mr  ci  presenta  insomma,  senza  alcuna  regolarità, 
ma  saltuariamente,  per  tutti  i  canti  dei  poema,  o 
1'  uno  o  r  altro  dei  dieci  casi  qui  esemplati  : 

(I)  Che  occise  Aliaoutc  e  il  suo  fratel  Troiano 

(al  monte,  MI,  Mr  e  T). 

(II)  (Mi-)  Solo  il  girone  ad  alto  fo  servato 

{giorno,  MI  e  T). 

(Ili)     (MI  e  T)  Cosi  jDrese  larengo  quel  liarone 
Uar genio,  Mr). 

(IV)  (MI  e  T)  Che  medici  ni  aveva  e  più  persone 

{Li,  Mr). 

(V)  (T)  Benché  il  partito  vide  aspro  e  malvaso 

{E  benché,  MI  e  Mr). 

(VI)  (MI)  E  sopra  de  lor  duo  sempre  abondaua 

{E  sempre^  Mr  e  T). 

(VII)  (MI  e  Mr)  De  altro  che  rose  hauea  le  brache  piene 

(branche,  T). 

(Vili)  (Mr  e  T)  Sero  in  eterno  a  te  senijyre  tennfo 
{obligato  tenuto,  MI). 

(IX)  (Mr  e  MI)  Veduto  ebbe  sua  schiera  sbaratata 

{gente,  T). 

(X)  (Mr  e  T)  »S^e  di  me  i)>'i>nci  la  ui  giongie  Orlando 

{E  di  me  prima  se.  MI). 

Fissate  cosi  nettamente  le  fattezze  dei  tre  testi 
che  ci  stanno  davanti,  cerchiamo  di  stabilire,  per  via 
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di  induzione,  quali  rapporti  di  parentela   intercedano 
tra  essi. 

Una  ijDotesi  ci  si  affaccia  subito  alla  mente,  come 
più  ovvia:  MI,  T  e  Mr  provengono  da  un  codice, 
autografo  od  apografo  '  Xì,  a  cui  più  tardi  si  aggiunse 
il  terzo  libro.  Ma  questa  ipotesi,  diciamolo  subito,  se 
spiega  gli  errori  comuni  ai  tre  testi,  non  i spiega 
affatto  gli  errori  propri  soltanto  di  T  e  Mr.  Tali 
errori  evidentemente  non  erano  in  X,  perchè  ne  è 
immune  MI,  che  riproduce  con  iscrupolosa  esattezza 
tante  altre  dozzine  di  spropositi  :  ora  è  possibile  che 
T  e  Mr  si  sieno  causalmente  incontrati  negli  stessi 
errori?  Che  si  sieno  trovati  d'accordo  perfino  nell' o- 
mettere,  per  errore,  lo  spazio  bianco  che  doveva  segnare 
neir  uno  e  nelF  altro  il  passaggio  dal  canto  XXIV 
al  XXV  della  parte  seconda?  Identità  di  errori  pre- 
suppone identità  di  origine,  onde  T  e  Mr  devono 
prevenire  da  uno  stesso  testo  (Y),  e  questo  testo  a  sua 
volta  deve  avere  stretta  parentela  con  MI,  cioè  o 
proverrà  esso  pure  da  X,  o  sarà  esemplato  su  MI. 
Avremo  cioè  1'  uno  o  1'  altro  dei  seguenti  schemi  : 

X  X 


\ 
/  \  MI 


MI 


'Y 


Mr 


Mr 


Cosi  si  spiegano  gli  errori  comuni    ai    tre    testi,   e 
quelli  comuni  a  T  ed  ^Ir  :    ma   non  si  spiega  ancora, 


K\.'t  PìiEVA'/AOVtà 

data  la  fedeltà  dei  trascrittori  nel  riprodurre  il  testo 
che  avevano  innanzi  agli  occhi,  come  mai  ci  possano 
essere  errori  cornimi  ad  MI  ed  Mr,  e  non  a  T,  o 
comuni  ad  MI  e  T,  e  non  ad  ]\[r:  meno  ancora  si 
spiega  come  mai  ora  JMr  accetti  una  lezione  di  'Mi 
contro  T,  ed  ora  T  una  di  MI  contro  Mr. 

Per  ispiegar  questo,  conviene  ammettere  che  Y 
porti,  per  dir  cosi,  in  se  stesso  le  ragioni  di  codesta 
contaminazione,  e  in  tal  caso  Y  non  può  essere  che 
un  testo  ritoccato  dal  Boiardo.  È  noto  infatti  che  il 
poeta  passava  le  sue  scritture  agli  amanuensi,  i  quali 
le  ricopiavano  in  pulito  Ci;  che  aveva  l'abitudine 
di  correggere  talvolta  i  ])ropri  scritti  anche  dopo 
averli  fatti  ricopiare  (")  ;  che  la  sua  scrittura  era,  per 
confessione  stessa  di  lui  (3),  difficile  da  leggere,  e  che 
infine  ei  disegnava  appunto  negli  ultimi  anni  di  pub- 
blicar nuovamente  il  poema  dedicandolo,  come  si  è 
detto,  ad  Isabella  (').  Di  queste  correzioni  o  ritocchi, 
fatti,  poniamo,  non  del  tutto  accuratamente,  scritti 
colla  calligrafìa  poco  chiara  del  poeta,  e  collocati  sui 
margini,  tra  verso  e  verso,  su  pezzetti  di  carta  inter- 
calati ai  fogli,  i  copisti  ora  tennero  conto,  ed  ora 
no:  di  qui  l'accordo    di    Mr    ora    col  testo  primitivo, 

(')  Vedi  Bertont,  La  Biblioteca  estense  e  la  citltnra  fer- 
rarese ai  tempi  del  duca  Ercole  I  ecc.,  Torino.  Loescher, 
1903,  p.  27. 

(■)  Di  qui  la  duplice  lezione  di  alcuni  versi  del  Canzoniere. 
Cfr.  r  edizione  del  compianto  Solerti  in  questa  stessa  Colle- 
zione, p.  XVI  della  Pref. 

(3)  Vedi  la  lett.  LXII  nel  voi.  di  Studi  ecc.,  p.  404. 

(••)  Cfr.  r  articolo  del  Luzio,  Isabella  d'  Este  e  V  0.  I. 
nei  ricordati  Studi,  p.  151. 
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rappresentato  da  MI,  ora  con  T,  e  viceversa  l' accordo 
di  T  ora  con  Mi,  ora  con  Mr,  si  riguardo  agli  errori 
e  si  riguardo  alle  varianti.  Di  qui  anche  la  maggiore 
uniformità  di  T  con  Mr  che  con  MI  ('). 

Resta  a  vedere  se  Y  fu  esemplato  su  X,  ovvero 
su  MI.  in  altre  parole  su  un  testo  stampato  o  sopra 
uno  manoscritto.  Qui  necessariamente  si  va  innanzi 
un  un  po'  a  tentoni,  colla  speranza,  non  colla  certezza 
di  intoppare  la  via  diritta. 

La  natura  degli  errori  rilevati  non  è  tale  che  essi 
possano  attribuirsi  ad  uno  stampatore  piuttosto  che 
ad  uno  il  quale  scriva  ("■)  ;  onde  ninna  luce  viene  da 
essi.  Osserverò  piuttosto  essere  strano  che  il  Boiardo 
si  facesse  a  correggere  un  testo  stampato,  la  cui  orto- 
gralia  doveva  parergli  cosi  diversa  da  quella  eh'  egli 
soleva  seguire  ne'  suoi  scritti,  e  del  quale  avrebbe 
quindi  dovuto  mutare  grandissimo  numero  di  parole. 
Io  credo  più  probabile  che  egli  correggesse    un    testo 


(')  Anticiperò  qui  in  nota  una  riprova  non  priva  di  valore, 
della  verità  della  mia  ipotesi.  Il  codice,  al  v.  1,  ott.  48,  e,  VII 
del  terzo  libro  sotto  il  testo  della  solita  mano  lascia  scorgere 
chiare  tracce  di  una  cancellatura.  Or  bene:  proprio  questo 
verso  presenta  in  Mr  e  P  delle  varianti.  Non  pare  evidente 
che  il  copista  ave%'a  dapprima  letto  male,  o  meglio,  non  aveva 
tenuto  conto  della  correzione  ? 

(■^)  Per  non  avere  scrupoli  di  sorta,  ho  esaminato  alcune 
stampe  di  Piero  de  Piasi  (l'editore  del  1-186)  eseguite  cii-ca 
questo  tempo,  a  line  di  vedere  se  ne  potevo  trar  qualche  lume 
intorno  alla  questione  che  ho  tra  mano.  Ora  in  esse  non  ho 
trovato  errori  del  genere  di  quelli  rilevati  a  pag.  10  e  seguenti, 
ma  le  solite  inesattezze  grafiche  :  il  che  avvalorerebbe  l' ipotesi 
che  tali  errori  sieno  da  imputare  al  manoscritto  (^autografo 
od  apografo)  di  cui    si  servi  lo  stampatore. 
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manoscritto,  e  che  perciò  Y  sia  una  copia  in  penna, 
non  di  mano  del  Boiardo  (che  troppi  sono  gli  errori 
di  cui  formicola),  ma  tratta,  direttamente  o  indiret- 
tamente, da  un  autografo  X,  e  recante  correzioni 
autografe.  Si  avrebbe  insomma  questo  albero  genea- 
logico : 


coriezioiii  dol  iJ. 


Mi- 


Esso  spiega  come  ci  siano  errori  comuni  a  tutti  tre, 
o  a  due  soltanto  dei  testi;  spiega  come  uno  qual- 
siasi di  essi  si  accordi  con  un  altro  nelT  accettare 
una  lezione  non. accolta  dal  terzo;  come  il  testo  si 
mostri  assai  più  corretto  in  Mr  e  T  che  non  in  MI, 
e  come  ci  sia  più  stretta  somiglianza  tra  Mr  e  il 
codice,  che  non  tra  Mr  e  la  prima  edizione  ('). 

Naturalmente  il  mio  ragionamento  vale  per  i  primi 
due  libri;  quanto  al  terzo,  che  si  leggeva  la  prima 
volta  in  Y,  noterò  che  T  ed  Mr  presentano  pressapoco 


(')  Non  dimenticherò  che  più  addietro  ho  dimostrato  essere 
probabilissimo  siasi  fatta  in  Scandiano,  circa  il  1495,  una  edi- 
zione del  poema.  In  quale  rapporto  era  essa  con  quelle  esa- 
minate? Sarebbe  assurdo  far  delle  ipotesi:  ad  ogni  modo  nulla 
vieta  di  credere  che  Mr  sia  stato  esemplato  senz'  altro  appunto 
su  di  essa,  e  che  perciò  la  supposta  edizione  rappresenti  la 
parte  che  ho  assegnato  ad  Mr. 
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lo  stesso  fenomeno  :  hanno  cioè  qualche  errore  comune 
e  qualcuno  particolare,  nonché  qualche  variante  (  '  )  ; 
evidentemente  provengono  da  un  unico  testo,  recante 
correzioni  o  ritocchi  del  Boiardo  ;  T  per  altro  è  in 
generale  più  corretto  di  Mr,  anche  quanto  alla  grafia. 

Fermate  queste  conclusioni,  esaminiamo  somma- 
riamente le  successive  ristampe  del  poema,  le  quali 
si  arrestano  alla  metà  del  secolo,  sottentrando  poi. 
per  dir  cosi,  ad  esse  i  rifacimenti  del  Berni  (^1541; 
e  del  Domenichi  (1545). 

Della  edizione  di  Veneiia.  Giorgio  de  Rusconi^ 
1511  (  •  1,  si  conosce  un  solo  esemplare:  quello  citato 
nella  Biblioteca  Heberiana,  (Londra,  1834-36.  parte  I. 
n."  959),  che  passò  dopo  la  morte  del  Panizzi  nel 
Museo  Britannico,  Essa  è  condotta  sulla  Veneziana 
del  1506  (^),  ma  vi  sono  corretti  alcuni  errori  di 
stampa  più  grossolani,  quali  lo  spostamento  di  una 
mezza  ottava  in  lib.  IT,  e.  XIV,  st.  52  e  la  mancanza 
dello  spazio  bianco,  che  doveva  segnare  l' intervallo 
tra  i  canti  XXIV  e  XXV  del  secondo  libro  (*). 


(')  Ecco  alcuno  degli  errori  comuni  ai  due  testi:  IV,  25»,  4 
et  cui;  VII,  39,  5  lagnai:  id.,  50.  4  capo^  e.  VTII,  9.  2  e  timidi 
e  li  arditi.  Per  le  varianti  rimando  al  testo. 

(^)  Melzi  e  Tosi  parlano  di  un  quai-to  libro  dell'  Agostini, 
impresso  in  Milano,  nel  1507,  da  Gotardo  da  Ponte,  il  quale  fa- 
rebbe parte  di  una  edizione  contenente  anche  i  tre  libri  del 
Boiardo  (op.  cit.,  p.  85).  Ma  l' esemplare  da  loro  veduto  al- 
l' Ambrosiana  non  esiste  più. 

(')  Vi  è  riprodotto,  tra  gli  altri,  l'ei-rore  nella  disposizione 
dei  versi,  rilevato  a  pag.  10. 

(*•)  Devo  queste  notizie  alla  cortesia  del  bibliotecario  signor 
R.  Garnett,  testé  defunto. 
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Segue  1'  edizione  di  Milano,   Leonardo  Vegio,  lòlH, 

di  cui  si  coTioscouo  tre  esemplari  :  uno  nel  Museo  Bri- 
tannico, uno  nella  Nazionale  di  Firenze,  oggi  smarrito, 
ed  il  Marciano,  che  io  ho  collazionato.  Essa  non  è, 
come  credeva  il  diligentissimo  Zeno  ('),  a  cui  appar- 
tenne quest'  ultimo,  la  riproduzione  della  stampa  ve- 
neziana del  1606,  ma  di  quella  del  1511,  da  lui  igno- 
rata ;  ricorre  infatti  in  ambedue  un  grossolano  errore 
tipografico,  per  cui  tra  il  VI  e  il  VII  canto  del  terzo 
libro,  manca  qualsiasi  materiale  distinzione.  Va  per 
altro  notato  che  1'  accordo  tra  1'  una  e  1'  altra  non  è 
perfettissimo  :  vi  si  riscontra  qualche  leggera  variante, 
e  alcuno  degli  errori  comuni  ai  tre  testi  da  me  stu- 
diati, incomincia  ad  essere  corretto.  Dico  alcuno,  che 
la  maggior  parte,  anche  di  quelli  più  lievi,  come 
accesa  per  acceso,  scriveva  per  serviva,  amor  per  ancor, 
cavaletto  per  canaletto  ecc.,  ci  tornano  innanzi.  Se  ne 
può  dedurre  che  1'  affermazione  dell'  editore,  di  aver 
tratti  fedelmente  dall'  emendatìssimo  exemplare  i  tre 
libri  del  poema,  è  bugiarda  :  le  correzioni,  e  cosi  le 
varianti,  sono  dovute  probabilmente  a  chi  ricorresse 
la  stampa. 

Il  poema  si  vorrebbe  pubblicato  di  nuovo  a  Milano, 
nel  1518,  ad  istanza  di  un  Nicolò  da  (longonzola;  ma 
evidentemente  si  tratta  di  un  errore. 

Infatti  1'  unico  esemplare  che  si  conosca,  esistente 
nel  Museo  Britannico,  e  descritto  dal  Panizzi  ('■),  altro 
non  è  che  un  esemplare  della  edizione  milanese  citata 


(')  Nelle  Annotazioni  al  Fontanini,  p.  lo7  (ed.   1714). 
C^)  Ed.  citata,  voi.  V.  pp.  o74-379. 
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più  sopra  (comprendente  anche  il  quarto  libro,  opera 
dell'Agostini),  a  cui  sono  stati  appiccicati  il  quinto 
libro  e  fine  de  tutti  li  libri  dell'  Innamorato  di  Raffaele 
da  Verona,  ed  un  poemetto  il  quale  non  ha  nulla  che 
fare  coìV  Innamorato  ('),  ambidue  stampati  a  Milano 
nel  1518.  Il  Panizzi  stesso  non  esitò  a  credere  di 
avere  realmente  tra  mano  un  esemplare  della  edizione 
milanese  del  1513. 

Seguono  altre  edizioni,  descritte  tutte  quante  dai 
citati  biografi.  Eccole  in  ordine  di  tempo  : 

Venezia,  Nicolò  Zoppino  e  Vincenzio  compagni,  1521. 
È  la  prima  eseguita  dallo  Zoppino  ;  io  non  V  ho  potuta 
esaminare,  ma  il  Tosi  a  cui  appartenne  1'  unico  esem- 
plare noto  (passato  poi  nella  biblioteca  privata  del 
marchese  Girolamo  d'Adda,  ed  ora  esulato,  credo,  in 
Inghilterra),  assicura  che  le  due  successive  del  '28  e 
del  '32  (33)  «  corrispondono  perfettamente  »  ad  essa. 
Dirò  qui  adunque  che  la  edizione  del  '28  da  me  esa- 
minata, si  ricollega  (direttamente  o  indirettamente  non 
potrei  dire,  per  la  mancanza  di  esemplari  di  alcuna 
delle  edizioni  intermedie)  a  quella  del  1506,  di  cui 
riproduce  grossolani  errori,  già  scomparsi  nella  mila- 
nese del  1513,  Talora  invece  gli  errori  sono  corretti, 
e  ad  una  lezione  è  sostituita  un'  altra,  senza  alcuna 
apparente  ragione  (^).  Tutto  questo  sembra  dimostrare 


(•)  Cfr.  la  mia  storia  del  Poema  cavalleresco  nella  colle- 
zione del  Vallardi^  voi.  II,  pag.  116. 

(2)  Secondo  il  Panizzi,  la  zoppiniana  del  1532  (33)  dà  un 
testo  meno  genuino  che  le  due  del  Pincio  (1532)  e  del  Bindoni 
(1538).  Lo  stesso  può  affermarsi  di  questa  del  1528,  sebbene 
resti  fermo  che  essa  fu  condotta  sulle  edizioni  più  antiche. 

BorARDO.  Orlando  innamorato.  Voi.  III.  11 
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che  le  correzioni  e  le  sostituzioni  non  sono  state  fatte 
con  1'  aiuto  di  codici,  ma  arbitrariamente. 

Venezia,  Vincenzio  ]'i ciano  e  Bernardino  fratelli, 
1522.  È  citata  dal  Mazzuchelli  nella  bibliografia  men- 
zionata (pag.  1422),  ma  non  ne  ho  rinvenuto  alcun 
esemplare. 

Venezia,  Francesco  Bindoni  e  Mafeo  Pasini,  1526. 
Sarebbe  la  prima  delle  tre  date  da  questi  stampatori, 
ma  è  edizione  supposta  dal  Brunet  (I,  325)  e  di  cui 
non  si  conoscono  esemplari  ('). 

Vinegia,  Bindoni  e  Pasini,  1627,  Un  esemplare  è 
posseduto  dalla  Braidense,  un  altro  dal  Museo  Britan- 
nico, e  fu  acquistato  dopo  la  morte  del  Panizzi.  Que- 
sta edizione  accetta  tutte  le  correzioni  e  parte  delle 
varianti  della  zoppiniana,  ma  corregge  altri  errori 
e  reca  lezioni  nuove  :  in  qualche  punto  s'  attiene  più 
strettamente  alle  edizioni  antiche. 

Venezia,  Nicolo  de  Aristotile  detto  Zoppino,  1528. 
L'  esemplare  da  me  esaminato  è  nella  Trivulziana. 

Venezia,  Aurelio  Pincio,  1532.  Se  ne  conoscono 
quattro  esemplari  ;  uno  nella  Grrenvilliana,  usufruito 
dal  Panizzi;  un  altro,  che  era  nella  biblioteca  Reina; 
un  terzo,  posseduto  dal  bibliofilo  cav.  Giuseppe  Cava- 


(')  È  utile  sapere  che  nel  maggio  del  1527  il  libraio  Nicola 
Garanta  chiedeva  al  senato  veneto  un  privilegio  di  dieci  anni 
per  la  stampa  in  «  una  sorte  de  lettera....  non  più  de  simel 
sorte  vista  o  adoperata  »  del  Furioso,  del  Mor gante  maggior 
e  «  de  li  tre  libri  del  signor  Maria  Bojardo  di  Orlando  Inna- 
viorato  •»  ecc.  11  privilegio  gli  fu  tosto  concesso,  ma  di  ninna 
di  tali  edizioni  io  ho  notizia.  Tanto  rilevo  da  un  documento 
dell'Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato  Terra,  reg.  24,  e.  179. 
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lied  di  Ferrara;  un  quarto  segnalato  nel  catalogo 
della  Biblioteca  del  co,  Girolamo  Manzoni  (').  Il  testo 
presenta  singolari  rassomiglianze  colle  edizioni  zop])i- 
niane,  di  cui  talvolta  riproduce  gli  errori. 

Venezia.  Zopphio,  15S2  dn  fondo  al  volume  1633). 
Di  un  esemplare  passato  in  Inghilterra,  si  giovò  il 
Panizzi  ;  due  altri  sono  nella  Melziana  e  nell'  Am- 
brosiana (■). 

Vinezia,  Pietro  Xi  col  ini,  lòSò.  Fu  ignota  al  Pa- 
nizzi, ed  è  quasi  materiale  riproduzione  della  edi- 
zione zoppiniana  del  1532.  L'  esemplare  della  Pala- 
tina di  Firenze  (l'altro  è  alla  Vaticana)  servì  al 
Virgili  per  la  sua  edizione  scolastica  del  poema. 

Venezia,  Agostino  Bindoni,  1538.  L'  esemplare  della 
Grenvilliana  fu  consultato  dal  Panizzi.  Questa  edizione 
ha  stretti  rapporti  coli'  antecedente,  fatta  dagli  stessi 
stampatori,  ma  non  può  dirsi  fedele  riproduzione  di 
essa.  Talvolta  corregge  gli  errori  diversamente:  tal 
altra  riproduce  la  lezione  delle  antiche  stampe. 

Venezia,  Pietro  Xicolini,  1539.  Un  esemplare  è  alla 
Nazionale  di  Firenze,  un  altro  nella  Grrenvil liana,  e 
fu  veduto  dal  Panizzi.  Due  altri  sono  ricordati  nei 
cataloghi  delle  vendite  Manzoni  {^)  e  Maglione  {*). 
Riproduce  1'  altra  edizione  nicoliniana  del  '35. 


(')  Catalogne,  ecc.,  Città  di  Castello,  1892,  parte  prima, 
p.  414. 

(-)  Xell'  Ambrosiana,  nonostante  le  diiigenti  ricerche  dello 
stesso  Prefetto,  esso  non  fu  potuto  rinvenire. 

(•')  Catalogne  cit.,  p.  413. 

(^)  Catalogne  de  la  bibl.  M.  B.  Maglione,  Parigi.  1894. 
parte  prima,  pag.  189. 
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Milano  (?)  lòsy.  Kiproduce  materialmente  (^com- 
presi due  grossi  errori)  la  milanese  del  '13.  Un  esem- 
})lare  passato  in  Inghilterra,  fu  usufruito  dal  Panizzi. 
Quello  che  era  alla  Laurenziana,  fu  sottratto  in  questi 
ultimi  anni.  Un  terzo  era  nella  biblioteca  Maglione  ('). 

Venezia,  Alvise  De  Tortis,  1543.  Non  ne  ho  tro- 
vato copia  nelle  biblioteche  italiane. 

Venezia,  Nicolini,  1544.  «  Materiale  ristampa  »  di 
quella  del  '31>,  come  afferma  il  Panizzi,  che  la  con- 
frontò coir  esemplare  grenvilliano. 

Questa  sommaria  rassegna  delle  edizioni  dell'  Inna- 
morato, la  quale  riassume  molte  e  pazienti  ricerche, 
era  necessaria  a  dimostrare  come  il  testo,  diciam  cosi, 
vulgato  del  poema  sia,  in  sostanza,  uno  solo:  esse  si 
possono  ricondurre  tutte  quante  (salvo  gli  errori  e  le 
alterazioni  a  cui  naturalmente  va  sottoposto  un  testo 
riprodotto  con  certa  frequenza  da  stampatori  diversi, 
e  salvo  alcune  poche  varianti,  di  cui  non  so  spiegare 
la  genesi)  alle  edizioni  antiche;  e  mal  non  s'apponeva 
il  Panizzi  affermando  che  quella  del  1513,  la  più 
antica  di  cui  egli  si  potè  valere,  ci  dà  la  lezione  più 
genuina.  Ben  è  vero  che  a  questa  edizione  (ed  a  quella 
milanese  del  '39,  che,  come  dissi,  la  riproduce  esat- 
tamente) ora  egli  si  tenne  strettamente  fedele,  ora  no, 
anzi  spesso  non  seppe  resistere  alla  tentazione  di 
sostituire  alla  lezione  data  da  esse,  quella,  apparen- 
temente migliore,  offertagli  da  alcuna  delle  stampe 
più  recenti,  scostandosi  così  sempre  più  dal  testo 
genuino. 


(')  Catalogne  cit.  parte  seconda,  pag.  119. 
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Il  quale,  come  dicevo  in  principio,  ho  potuto  fissare 
con  sufficiente  certezza,  avendo  a  mia  disposizione  per 
i  due  primi  libri  le  edizioni  del  1486  e  del  1506  e  il 
codice  trivulziano  ;  per  il  terzo  il  codice  stesso  e  la 
edizione  del  1506. 

È  evidente,  dopo  quanto  ebbi  a  concludere  circa  i 
rapporti  reciproci  di  MI,  T  e  Mr,  che  nella  ricostru- 
zione del  testo  io  dovevo  attenermi  pi-incipalmente  a 
T,  come  quello  che  rappresenta  più  genuinamente 
degli  altri,  sopratutto  per  la  lingua,  l'originale;  ma 
dovevo  anche  tener  presenti:  Mi,  nei  casi  in  cui  Mr 
e  T  recano  ambedue  un  errore,  ed  Mr,  ogniqualvolta 
esso  corregge  lezioni  errate  di  MI  e  T,  ovvero  tiene 
conto  della  correzione  del  Boiardo  che  1'  amanuense 
ha  trascurata  ;  giacché ,  dato  F  albero  genealogico 
dianzi  proposto,  tutte  le  v^olte  che  T  riproduce  la  lezione 
di  MI,  e  Mr  reca  invece  un'  altra  lezione,  quest'  ul- 
tima rappresenta  di  regola  una  correzione  voluta  o 
disegnata  (chi  potrebbe  asserire  una  cosa  o  1'  altra?) 
dall'  autore.  Ho  detto  «  di  regola  »,  che  talvolta  può 
nascere  dubbio  se  la  lezione  della  stampa  veneziana 
non  rappresenti  per  avventura  un  arbitrio  dello  stam- 
patore (');  perciò  io  non  mi  sono  obbligato  ad  accet- 
tare a  occhi  chiusi  tutte  le  correzioni  di  Mr,  ma  ho 
proceduto  con  una  certa  libertà;  e  lo  stesso  ho  fatto. 


(')  Cosi,  per  esempio  a  pag.  362,  v.  10  del  primo  volume, 
andò,  dato  da  Mr,  sarà  una  correzione  vera  e  propria,  od  è 
invece  la  trascrizione  errata  di  vado^  E  parimenti  son  corre- 
zioni od  errori  il  lombardismo  tanta  soprana  (id.,  p.  464,  v.  11) 
dato  solo  da  Mr,  la  lezione  o  sostituita  a  fo  (p.  299.  v.  1  del 
voi.  secondo)  ecc.  ? 
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benché  molto  più  di  raro,  trovandomi  davanti  a  qual- 
che singolare  variante  di  T,  che  poteva  provenire  da 
errata  lettura  dell'  originale,  da  omissione  di  parole, 
da  trascrizione  inesatta.  Ad  ogni  modo,  poiché  la 
lezione  non  accettata  appare  in  nota,  pnò  il  lettore 
ricostituire  il  testo  da  sé. 

Una  certa  libertà  ho  dovuto  pur  usare  quando  i  tre 
testi  (o  i  due  per  il  terzo  libro)  recavano  ciascuno  una 
diversa  lezione,  il  clie  succede  molto  di  raro;  e  quando 
davano  concordemente  una  lezione  errata,  della  quale 
non  si  vedeva  li  per  li  chiara  e  lampante  la  corre- 
zione (').  Io  accettai  quella  del  Panizzi,  quando  era, 
per  dir  cosi,  suffragata  dalle  antiche  stampe  da  lui 
usufruite,  parendomi  che  ceteris  par'dnis  la  si  dovesse 
preferire  ad  ogni  altra;  in  caso  diverso  ora  l'accettai, 
ora  invece  la  rifiutai,  e  ne  proposi  una  mia  propria, 
stampandola  per  altro  in  corsivo  (')  e  riportando  semjìre 
in  nota  l' errore  ;  ed  errori  e  varianti  ho  citate,  che  a 
])rima  vista  parrebbero  superflui,  sia  per  mostrare  come 
si  sia  ingenerata  una  lezione  falsa,  sia  })er  giustificare 
una  correzione.  Del  Panizzi  poi  ho  recato  la  lezione 
anche  in  altri  casi  in  cui  non  e'  erano  dubbiezze,  più 
per   iscrupolo   di    editore    che   per  vera  necessità.  Gli 


(')  Qualche  rara  volta  tenni  presente  il  rifacimento  del 
Berni,  ed  anche  l'edizione  parziale  del  poema,  condotta  dal 
Virgili,  come  ho  detto,  su  una  stampa  del  1535:  questo  special- 
niento  là  dove  il  senso  dipendeva  dal  modo  di  interpungere. 

(')  Del  quale  corsivo  mi  pento  di  essermi  valso,  ne'  primi 
fogli,  un  po'  troppo  raramente.  Prego  anzi  il  lettore  di  volerlo 
sostituire  al  carattere  ordinario  a  pag.  9,  linea  29  (qui);  14,  G 
(nìun):  30,  21  e  166,  11  (musorna);  51,  14  (baston)  :  81,  30  (Che 
e'  soi  fatti  vedea  e);  242,  23  (da  1' uccel). 
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è  che  talvolta  appariscono  nel  testo  datoci  da  Ini. 
alcune  varianti,  le  quali  sono  probabilissimamente  da 
attribuire  ai  poco  scrupolosi  editori  del  cinquecento, 
ma  potrebbero  per  avventura  aver  fondamento  in 
qualche  manoscritto  o  in  qualche  edizione  del  poema 
di  cui  si  sia  perduta  da  secoli  la  traccia  ('). 

Lungamente  sono  rimasto  perplesso  davanti  alcuni 
singolari  costrutti,  che  non  si  può  dire  se  rappresen- 
tino un  vero  errore  od  una  lezione  genuina,  e  davanti 
ad  alcune  strane  forme,  le  quali  è  impossibile  ricon- 
durre ad  una  base  :  che  io  volevo  da  una  parte  offrire 
un  testo  leggibile,  e  dall'  altra  non  mettere  temera- 
riamente le  mani  in  esso.  Data  la  regolarità  costante 
delle  sintassi  seguita  dal  Boiardo,  m'  è  parso  giustifi- 
catissimo  il  proporre,  nel  primo  caso,  degli  emenda- 
menti, sia  col  chiudere  tra  uncinetti  le  parole  inutili, 
sia  collo  scrivere  in  corsivo  quelle  che  mi  pareva  si 
dovessero  necessariamente  aggiungere,  sia  coli'  inter- 
pungere in  modo  diverso  da  quello  di  altri  editori  ; 
con  molta  maggior  circospezione  ho  proceduto  invece 
quanto  al  lessico  ed  alla  morfologia,  raramente  acco- 
gliendo delle  congetture,  e  stampandole  sempre  in 
corsivo,  sicché  il  lettore,  posto  suU'  avviso  e  ricorrendo 
alle  note,  potesse  con  giusto  criterio  accettare  o  respin- 
gere le  mie  proposte. 

Ho  detto  più  sopra  che  io  mi  tengo,  quanto  più 
posso,  fedele  al  manoscritto  ;  ma  riprodurre  un  codice. 


(')  Cfr.  ad  esempio  voi.  primo,    pag.  30,   vv.  15-lG;   82,  10 
115.  5:  120,  -2-3:  124.  IG  e  via  via. 
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o  meglio,  questo  codice  è  molto  più  facile  a  dire  che 
a  mettere  in  pratica. 

Se  io  avessi  avuto  dinanzi  un  testo  toscano,  sa- 
pendo che  r  ortografia  (tolti  alquanti  casi,  in  taluno 
dei  quali  l' incertezza  dura  tuttora)  è  fissa  e  determi- 
nata, avrei  esaminato  senz'  altro  con  diligenza  la  grafia 
di  tutta  r  opera,  e  dedotte  quindi  le  abitudini  grafiche 
del  copista:  ])0Ì  il  confronto  con  iscritture  sincrone 
m'  avrebbe  fatto  conoscere  ciò  che  appunto  era  un'abi- 
tudine grafica  od  un  arbitrio  di  quello,  da  ciò  che 
era  regola  (diciamo  cosi)  universalmente  accettata. 

Ma  il  mio  caso  era  diverso,  perchè  l' incertezza 
della  grafia,  oscillante  tra  il  latino,  l' uso  toscano  e 
il  dialetto,  è  anzi  la  caratteristica  di  questa  lingua 
del  tutto  artificiale,  che  potrebbe  chiamarsi  di  tipo 
lombardo,  per  essere  adoperata,  sebbene  con  alcune 
difi'erenze,  rispecchianti  questo  o  quel  dialetto,  da 
letterati  e  da  cancellieri  di  Milano,  Mantova,  Ferrara, 
Piacenza,  Padova,  Venezia. 

Codesta  incertezza  è  accresciuta  poi  dalla  imperizia 
dell'  amanuense,  il  quale,  anche  là.  dove  il  manoscritto 
del  Boiardo  conservava  forse  una  cotale  uniformità, 
altera  la  ortografia,  sì  che  una  stessa  parola,  una 
forma  verbale,  un  nome  proprio  ci  si  presentano  con 
due,  tre,  quattro  diverse  grafie. 

A  me  dunque  per  queste  ragioni  correva  1'  obbligo 
di  riprodurre  fedelmente  il  codice.  D'  altra  parte  non 
potevo  dimenticare  che  la  presente  edizione  àeìV  Inna- 
morato, pure  essendo  fatta  in  servigio  degli  studiosi, 
non  doveva  riuscire  illeggibile,  e  che  bisognava  anche 
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tener  conto  delle  opportunità  pratiche  :  e  questo  mi 
dava  il  diritto  di  prendermi  qualche  licenza. 

Conchiudendo,  io  riprodussi  l' apografo  trivulziano 
colla  maggior  fedeltà,  scostandomene  solo  in  tre  casi  : 
o  quando  la  lezione  era  manifestamente  errata;  o 
quando  la  grafia  di  esso  av^rebbe,  dirò  cosi,  stonato 
in  una  edizione  che  vuol  essere  qualche  cosa  di  meno 
gretto  che  una  mera  riproduzione  diplomatica;  o 
quando  ragioni  plausibili  mi  dimostravano  che  una 
data  grafia  era  un  arbitrio  od  una  svista  dell'  ama- 
nuense (').  Intendo  per  «  ragioni  plausibili  »  l'uso  co- 
stante seguito  da  questo  nella  grafia  di  alcune  poche 
voci,  o  r  erroneità  di  alcune  forme,  risultante  dal 
semplice  confronto  dei  tre  testi,  o  infine  lo  studio 
delle  opere  minori  e  dei  jjochi  veri  autografi  boiar- 
deschi,  i  quali  ci  rappresentano  per  lo  meno  il  tipo 
di  lingua  più  vicino  a  quello  che  dovette  seguire 
r  autore  nel  poema. 

Le  licenze  che  ho  creduto  di  prendermi,  vogliono 
esser  qui  giustificate.  Sostituisco  v  ad  u  intervocalico 
o  seguito  da  vocale  ;  aggiungo  h  come  segno  diacri- 
tico ;  sostituisco  alle  maiuscole,  adoperate  inutilmente 
o  contro    ragione,    le   minuscole,    e   viceversa  :    scrivo 


e)  Mi  sia  lecito  avvertire  che,  per  quanto  l'edizione  dell' //;- 
namorato  e  quella  delle  opere  minori  dovessero  essere  condotte 
con  criteri  diversi,  chi  dirigeva  questa  collezione,  volle,  e  giu- 
stamente, che  tra  i  due  testi  fosse  tvitta  quella  uniformità  che 
era  compatibile  colla  diversità  di  tali  criteri.  Questo  spieghi 
alcune  somiglianze,  dirò  cosi,  esterne  tra  essi,  e  la  preferenza 
da  me  data  a  una  forma  piuttosto  che  ad  un'  altra  ne'  casi 
dubbi. 
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loco,  foco,  tesoro,  catena,  cerca,  anco,  però,  Macone, 
ormai,  invece  di  locho.  focho  e  simili,  tanto  più  che 
il  codice  stesso  reca  talvolta  anco,  loco,  dislocosse, 
cercare,  ormai  ecc.  Parimente  scrivo  Astolfo,  Gali- 
frone,  grazia,  tutto,  detto  invece  di  Astolpho,  Gali- 
phrone,  gratia,  tucto,  decto,  perchè  si  i)uò  essere  certi 
che  in  questi  casi  il  latinismo  non  andava  oltre  la 
scrittura;  ma  conservo  la  grafia  latina  o  latineggiante 
quando  essa  od  è,  o  può  essere  un  riflesso  della  pronun- 
zia (triomfo).  Se  ho  ecceduto  alcun  poco  i  limiti  della 
discrezione,  non  so  pentirmene  del  tutto.  Le  altre 
grafie  latineggianti  conservo  coi  loro  ondeggiamenti, 
e  stampo  iocondo  e  giocondo,  estima  ed  eoctima,  dentro 
e  dextro,  preziato  e  pregiato  ecc. 

Nel  codice  la  fusione  tra  1'  articolo  e  la  preposi- 
zione non  è  sempre  costante.  Costante,  o  quasi,  quasi 
è  in  un  caso  in  cui  oggi  non  ha  più  luogo,  cioè  in 
allui,  allei  ecc.  ;  io  la  riputai  un'  abitudine  grafica 
venuta  per  analogia,  non  già  un  riflesso  della  pro- 
nunzia, e  sciolsi  senz'  altro  il  nesso.  Sciolsi  pure  o 
raggruppai  diversamente  umpoco,  abbattaglia,  la  cetta, 
egliera,  chegli.  che  (eh'  è),  regolandomi,  in  questi  ultimi 
casi  secondo  le  abitudini  del  poeta. 

Altre  voci  ora  sono  scritte  tutte  insieme,  ora  sepa- 
rate ne'  loro  elementi  etimologici  ;  ma  dal  ricorrere 
più  o  meno  frequente  dell'  una  o  dell'  altra  grafia,  è 
facile  conoscere  se  si  tratti  di  una  vera  e  propria 
incertezza  grafica  o  di  una  svista.  Cosi  saranno  accet- 
tabili tutte  le  grafie  della  congiuntiva  «  abbenchè  », 
quali  ahenche,  ahen  che,  a  benché,  a  ben  che?  Non  è  il 
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caso  di  scegliere  quella  o  quelle  che  sembrano  legit- 
time, considerato  il  numero  delle  volte  che  ricorre 
più  spesso? 

I  nomi  propri  ci  si  presentano  talvolta  sotto  due, 
ed  anche  sotto  tre  forme  :  Bajardo  e  Bagliardo,  Galno 
e  Gano,  Parlggì,  Parise,  Parigi  e  Parigio,  Alfrera  e 
Anfrera,  Galafrone  e  Galifrone,  Feragtito,  Ferraguto  e 
Feragutto  (fuori  di  rima),  Balugante  e  Balucante,  Ori- 
gille,  Origilla  e  Orrigille  ecc.  Io  conservai  le  due  o 
tre  grafie  ogniqualvolta  mi  parve  che  potessero  trovare 
spiegazione  in  una  etimologia  (vera  o  falsa,  poco 
monta)  o  nella  derivazione  dal  francese,  ovvero  quando 
ricorrevano  su  per  giù  nella  stessa  misura  ;  negli  altri 
casi  adottai  quella  che  mi  parve  legittima. 

Parlerò  anche  brevemente  de'  criteri  che  mi  guida- 
rono nel  fissare  la  grafia  di  alcune  voci.  Xiun  dubbio 
eh'  io  non  dovessi  conservare  l' incertezza  ortografica 
del  codice,  la  quale  rispecchia  un  fatto  reale,  ed  è 
perfettamente  logica  ;  ma  ognuno  vede  che,  se  ba- 
stasse, per  dare  un'  edizione  critica,  riprodurre  tale  e 
quale  un  testo,  1'  ufficio  di  editore  sarebbe  molto 
agevole.  Come  potevo  stabilire  in  certi  casi  se  io 
mi  trovavo  veramente  davanti  ad  una  forma  e  ad 
una  grafia  diverse  dall'  uso  toscano,  ovvero  ad  un 
errore  di  trascrizione?  Come  distinguere  gli  errori 
dell'  amanuense  dalle  incertezze  vere  e  proprie  del- 
l'autore?  Citerò  qualche  caso  de'  più  notabili.  Alcune 
voci  si  presentano  a  noi  con  due  o  tre  diverse  grafie  : 
ora,  incontrando  io  ad  ogni  passo  fiama  e  fiamma, 
richeza  e  ricchezza,  leggiadro,  legiadro  e  ligiadro,  sonno 
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e  sonacchioso,  azuro  e  azzurro,  magior  e  maggior, 
piaccia  e  piazza,  alcia  e  alza,  damigella,  damìgiella  e 
damisella,  anello  ed  annello,  Vito  e  litto  (falsamente 
da  lirtusì)  conservai  la  duplice  o  triplice  grafìa;  ma 
erano  da  considerare  come  vere  varianti  ortografiche 
altre  forme,  delle  quali  si  cercherebbe  invano  una 
spiegazione  plausibile,  e  le  quali  anche  numerica- 
mente non  sembrano  avere  alcuna  autorità  per  essere 
conservate?  Io  trovo  nei  primi  canti  usate  le  forme 
rengo,  arengo,  renga,  regno  :  quattro  per  uno  stesso 
vocabolo;  ma  l'ultima  non  è  da  tenersi  come  un 
errore  di  scrittura?  Tale  sarà  pure  un  chiera  che 
ricorre  talvolta  nel  poema,  sostituendosi  alla  forma 
regolare  riera  (aspetto)  e  che  non  ha  riscontro  in 
altre  scritture  del  Boiardo  {eira  nelle  Ietterei:  un 
ferrita  che  ha  rarissimi  riscontri  da  poi,  un  perre- 
grino  ecc.  Io  credetti  in  questi  casi  di  adottare  una 
grafia  sola,  dando  in  nota  la  forma  che  non  entra  nel 
testo;  e  in  nota  ho  relegato  pure  alcune  varianti 
puramente  linguistiche,  quante  volte'  poteva  credersi 
che  la  forma  accolta  nel  codice  fosse,  non  già  una 
vera  correzione,  ma  un  arbitrio  dell'  amanuense. 

Citerò  un'  altro  caso  che  mi  tenne  un  po'  perplesso  : 
il  raddoppiamento  per  enclisi.  Dopo  vocale  tonica  il 
raddoppiamento  della  consonante  è  normale  :  dopo 
vocale  postonica,  come  in  vennello,  battello,  ricorre  più 
di  raro.  Io  considero  tale  grafia  come  puramente 
analogica,  e  accetto  sempre  quella  che  si  uniforma 
all'  odierna.  Ed  anche  del  raddoppiamento  della  sibi- 
lante nelle    forme   persse,    cor.^se,    legasse   (legasi)  non 
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credo  tener  conto,  parendomi  che  esso  qui  non  sia 
altro  che  un  segno  grafico  della  .s*  sorda,  troppo  alieno 
dalla  grafia  moderna.  Stampo  invece  con  la  consonante 
doppia  i  perfetti  credetti,  feritte,  moritte,  che  possono 
scambiarsi  con  le  forme  del  presente  credeti,  ferite, 
morite;  e  i  perfetti  venne,  tenne,  cademmo,  vedemmo, 
che  si  confonderebbero  col  presente. 

Altri  casi  presentavano  difficoltà  maggiori,  non 
potendosi  ricorrere,  per  risolverli,  né  all'  analogia,  né 
al  numero  delle  volte  in  cui  si  presentava  una  forma 
piuttosto  che  un'altra:  qui  mi  aiutai  colla  conoscenza 
(quale  essa  sia)  dell'  antica  lingua  letteraria  e  dei 
dialetti  lombardo  e  veneto  (di  questi  specialmente  è 
traccia  nel  codice  e  nelle  due  edizioni),  e  mi  giovai 
ora  de'  magistrali  lavori  dell'Ascoli  e  del  Mussafia, 
ora  del  consiglio  di  uomini  consumati  in  questi  studi. 

Quanto  all'  interpunzione  (premesso  che  il  codice 
non  ha  alcun  segno,  se  ne  togli  qualche  virgola, 
qualche  parentesi,  qualche  rarissimo  «  due  punti  ») 
dirò  che,  trattandosi  di  una  lingua  tutta  speciale  e 
di  un  modo  di  periodare  ancora  alquanto  slegato  e 
sconnesso,  sarebbe  stato  necessario  anche  modificare 
alquanto  il  sistema  ordinario  (e  pur  cosi  imperfetto) 
di  segni  (').  Ma   io    non    ho    avuto    l' ardire  di   farlo, 


(')  Come  non  distinguere,  ad  esempio,  /b^/a-foglia  e  folia- 
follia;  dieno  dal  verbo  dare  e  rf/e«o-devono  ;  solo  pronome  e 
solo-s\xo\o\  stati  participio  e  statista,  tu;  fulgor-iulgòve  e  fulgor- 
fòlgore;  ei  pronome  ed  e?-sei;  tra-tx&  i  e  </'a-trae;  come  con- 
giunzione e  co?«e-chiome,  e  va  dicendo? 

Quanto  a'  periodi,  veggasi  la  diflficoltà  di  interpungere  i 
luoghi  seguenti,  che  cito  come  esempio  de'  molti:  voi.  I,  pag.  65, 
ott.  81;  id..  299,  55-56;  voi.  II,  61,  10;  id.,  115,  63;  id.,  282, 
6-7;  voi.  Ili,  44,  32. 
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e  ini  sono  ingegnato  di  ottenere  coi  mezzi  ordinari 
r  intento,  sì  rispetto  alla  sintassi  e  si  rispetto  alle 
jìarole,  dando,  naturalmente,  a  (pialche  segno  una 
portata  maggiore  di  quella  che  ha,  e  prendendomi 
delle  licenze  che  non  eccedono,  per  dir  cosi,  i  termini 
della  tradizione.  L'  uso  di  essi  segni,  d' altra  parte, 
anche  là  dove  può  parere  arbitrario,  è  sempre  giusti- 
ficato da  ragioni  che  qui  sarebbe  lungo  esporre  minu- 
tamente; e  cosi  quello  delle  maiuscole. 

Aggiungerò  che,  se  m'  abbattei  in  versi  ipermetri, 
non  mi  arbitrai  a  considerarli  senz"  altro  come  errati, 
dato  il  loro  numero  veramente  esiguo,  ma  posi  tra 
parentesi  la  vocale  che ,  secondo  ogni  probabilità, 
doveva  nella  pronunzia  essere  come  fognata:  del  pari 
conservai  le  rarissime  assonanze. 

Per  ciò  che  riguarda  le  rime  imperfette,  non  sem- 
pre il  codice  si  comporta  allo  stesso  modo  :  di  solito, 
ad  appagare,  dirò  cosi,  Y  occhio  del  lettore  accomoda 
l'ortografia  della  parola  alla  rima  e  scrive  nara  (narra), 
vano  (vanno),  disaggio^  coIona  (colonnaì,  parenteUa: 
ora  invece  non  se  ne  cura,  e  fa  rimare  vanno  con 
piano,  prodeccia  con  magrezza,  abunda  con  inonda  e 
simili.  Io  mi  credetti  autorizzato  a  ritoccare  in  questi 
pochi  casi  il  testo,  reputando  tali  ineguaglianze  come 
errori  o  sviste  dell'  amanuense. 

Finisco  pregando  il  lettore  a  tener  conto  delle 
poche  aggiunte  e  correzioni  che  seguono,  e  a  perdo- 
narmi una  dimenticanza:  quella  di  porre  in  principio 
del  primo  volume  la  spiegazione  delle  quattro  sigle  T 
(codice  trivulziano),  MI  ('edizione  del   1486i.   Mr  (edi- 
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zione  del  1506)  e  P  (edizione  del  Panizzi),  il  che  era 
necessario,  avendo  dovuto,  contro  la  mia  volontà  e  per 
necessità  di  cose,  stampare  la  prefazione  in  fondo  al 
terzo  volume. 

Suggellando  il  quale  col  mio  povero  nome,  io 
non  posso  non  rivolgere  il  pensiero  a  due  che  non 
sono  più,  e  la  cui  memoria  è  in  qualche  modo  le- 
gata a  questa  edizione  :  Giosuè  Carducci,  che  volle 
ristampato  criticamente  il  poema  del  Boiardo,  affi- 
dando a  me,  suo  discepolo,  l' esecuzione  del  lavoro, 
ed  Angelo  Solerti,  che  ripubblicò,  dieci  anni  or  sono, 
in  questa  stessa  collezione,  le  poesie  volgari  e  latine 
del  medesimo,  e  mi  fu  largo,  con  altri,  di  consigli 
preziosi. 

Milano,  giugno  del  1007 

Fkaxcesco  Fòffano 
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